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La LETTERA

In ricordo di Mario Nanni
Stavo già pensando a cosa  a fare per festeggiare 
i tuoi 100 anni e mi hai lasciata così, con la 
testa piena di progetti e la penna a mezz’aria. 
E ora si affollano i ricordi.
Quando mi hai invitata nel tuo studio ero 
emozionata ma anche intimorita.
Lo studio di un artista per me è sempre stato un 
luogo sacro e magico dove scoprire l’anima e 
la storia e il tuo studio forse più di altri.
Cosa potevo chiederti?  Cosa avrei trovato?
La solita confusione: sculture, tele, carta, colori 
e il tuo grembiule, opera d’arte anch’esso con 
gocciolature alla Pollock e stratificazioni alla 
Nanni.
Abbiamo iniziato dall’inizio, le prime 
opere che sanno di Toscana e poi su su 
fino all’informale ( non confonderlo con 
l’astrattismo che è proprio una concezione 
opposta) e le opere scampate all’incendio con 
le ferite vive …..
Non so come ma ho trovato il coraggio 
di chiederti di potermi buttare tra le tele 
accatastate a cercare  e intanto ti chiedo 
di raccontare di quando riportaste la sede 
comunale a Monzuno.
“Sai Vado per la sua posizione poteva avere 
un futuro mentre Monzuno senza la sede 
amministrativa sarebbe morto. Allora abbiamo 
preparato un documento spiegando perché 
Monzuno era il posto più adatto, equidistante 
da tutte le frazioni e l’abbiamo fatto firmare 
a tutti i parroci, tranne quello di Vado. Poi 

abbiamo portato tutti i documenti su.
Qualche anno dopo. stavo passeggiando, mi 
pare con Pozzati, arriviamo in Via Barberia 
e lui mi dice -Aspettami che devo andare un 
attimo su in federazione. Quando scende mi 
dice “Mario cosa hai combinato che sei stato 
espulso?”  Credo che i compagni di Vado non 
avessero preso molto bene la decisione di 
spostare la sede comunale”
Di quante cose abbiamo parlato! Da I 
giochi del Malessere alle installazioni a San 
Benedetto del Tronto dove  le persone entrano 
nelle opere, alle Stratificazioni, le Mappe....
-Mario ho trovato “Il quadro” e esco da un 
mare di tele con un tondo informale
-Sai da quanto lo cerco? Questo proprio non 
posso dartelo
-Di questi ne hai fatti pochi?
-Sì E’ un altro modo di cercare la tridimensione 
nella tela  e con lo specchio lo spettatore entra 
nell’opera. Poi hanno cominciato tutti e allora 
io ho smesso.
E questo gioco con i sassi?
Già il gioco che ritorna dal Malessere alle 
Metamorfosi “perchè non c’è  nulla di più 
serio del gioco”. Che piacere ascoltarti parlare 
della tua vita in bilico tra Toscana e Emilia, di 
Morandi come di Hartung o di Pirro e Concetto 
o di Gilardi o del “tuo albero del pane” il 
ramo di castagno sulla tomba perchè “ha 
sfamato tante famiglie e perchè per godere del 
frutto ci si punge come nella vita apprezzi le 
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piccole cose buone se conosci la sofferenza”. 
Con Mauro abbiamo organizzato una mostra 
per i tuoi 90 anni ma non pensavamo certo 
che la modesta scatola di legno nella quale 
avevamo deciso di presentare un esiguo 
numero di cataloghi l’avresti trasformata in 
un’opera d’arte.
Grazie di tutto.
Ora hai nuove vie da percorrere e nuove 
mappe da disegnare ma manchi già.
Ciao Mario

Lidia Bernardini  
Luigi Bertini

Mauro Consolini 
MONZUNO
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CODIROSSO 
SPAZZACAMINO

Phoenicurus ochruros

4

GLI SCATTI DI WILLIAM VIVARELLI

NERO GIARDINI                                                                                                                                                                                                                                                                                           
STONEFLY                                                                                                                                                   
CAFE’  NOIR                                                                                                                                          
IG I  &  CO                     
ECCO                  
FRAU 

 

                                                                                                                                                                                                     

   
 

       T IMBERLAND                                                                                                                                                      
MEPHISTO                                                                                                   
MELLUSO                                                                                                        

CLARKS                                                                                         
GEOX                                                                                                                        

ALBANO 

S.LAZZARO DI SAVENA (Bo)                                                               
via Jussi  6    051 . 46 13 18       via Roma  9/b    051 . 45 18 79  



5

Tra Pianura ed Appennino 

L’ ALFABETO 
di VIVARELLI

Nei numeri precedenti: 
Albanella 		 Autunno 2010
Allocco  		  Inverno 2010 
Assiolo  		  Primavera 2011
Allodola  		  Estate 2011
Airone cenerino 	 Autunno 2011
Averla maggiore 	 Inverno 2011
Averla piccola  	 Primavera 2012
Aquila reale 	 Estate 2012
Ballerina bianca 	 Autunno 2012
Ballerina gialla 	 Inverno 2012
Barbagianni 	 Primavera 2013
Beccamoschino 	 Estate 2013
Balestruccio 	 Autunno 2013
Calandro		  Inverno 2013
Capriolo	 	 Primavera 2014
Capinera	 	 Estate 2014
Cervo		  Autunno 2014
Cinghiale		  Inverno 2014
Canapiglia	 Primavera 2015
Canapino		 Estate 2015
Cannaiola comune	 Autunno 2015
Canapino maggiore	 Inverno 2015
Cannareccione	 Primavera 2016
Cardellino		 Estate 2016
Cavaliere d’Italia	 Autunno 2016
Cinciallegra	 Inverno 2016
Cincia bigia	 Primavera 2017
Cincia dal ciuffo	 Estate 2017
Cincia mora 	 Autunno 2017
Cinciarella 	 Inverno 2017
Cesena 		  Primavera 2018
Cicogna bianca 	 Estate 2018
Civetta 		  Autunno 2018
Cornacchia grigia 	 Inverno 2018
Cormorano 	 Primavera 2019
Codibugnolo 	 Estate 2019
Codirosso comune	 Autunno 2019
Tutte le foto sono state scattate nel bolognese. 
I PDF degli arretrati della rivista si possono 
scaricare dalla sezione AREA STAMPA 
del sito di Emil Banca: www.emilbanca.it
Per altri scatti di Vivarelli si può consultare 
il sito: www.vivarelli.net

La dimensione è quella di un passero. Il colore del maschio è grigio sul dorso, nero sulla 

gola, sulle guance e sul petto, la coda è rosso arancione e presenta un’evidente macchia 

alare bianca. La femmina ha colori più smorzati tendenti al verde oliva, ma conserva la 

coda rossa.

Nella bella stagione, il Codirosso spazzacamino frequenta prevalentemente aree 

montane. In Italia, arriva a toccare altitudini fino a 2.600 metri sulle Alpi. In passato, la 

specie abitava solo le zone di montagna, mentre da qualche anno, durante la stagione 

invernale, preferisce scendere a valle fino alle pianure e nei centri abitati, ambiente a cui 

il Phoenicurus ochuros  si è ormai perfettamente adattato, prediligendo comunque zone 

meno urbanizzate come piccoli paesi, centri suburbani e aree industriali. Il Codirosso 

spazzacamino si nutre nei campi e negli abitati. Il suo regime alimentare è composto 

soprattutto da invertebrati. Durante l’autunno e l’inverno consuma anche bacche e 

piccoli frutti. È un animale monogamo. Il nido è costruito nella cavità fra le rocce e 

nelle abitazioni umane. La femmina deposita da 4 a 6 uova bianche. L’incubazione dura 

circa 13 giorni, è la femmina che cova. I due genitori nutrono i pulcini nel nido. L’involo 

avviene tra i 30 e i 35 giorni dalla nascita.



COSEA Ambiente 
entra nel Gruppo Hera

Per informazioni
LOIANO 

via Roma 14/6  
lunedì, mercoledì e venerdì ore 8.30-12 

martedì e giovedì ore 15-18 
 

VERGATO 
via della Repubblica 507 

da lunedì a venerdì ore 8-12.30 
giovedì ore 14-15.30 

Costruire insieme il futuro

Sono 15 i comuni dell’Appennino* che hanno individuato il Gruppo Hera 
per la gestione dei servizi ambientali: un’azienda del territorio che offre 
la sicurezza di un gruppo consolidato e un forte radicamento locale. 
Più esperienza e capacità per migliorare, insieme ai cittadini, la qualità 
della raccolta differenziata. 

www.ilrifiutologo.it 
www.coseambientespa.it

* ALTO RENO TERME (GRANAGLIONE E PORRETTA)/CAMUGNANO/CASTEL D’AIANO/CASTEL DI CASIO/CASTIGLIONE DEI PEPOLI/GAGGIO MONTANO/GRIZZANA 
MORANDI/LIZZANO IN BELVEDERE/LOIANO/MARZABOTTO/MONGHIDORO/MONZUNO/SAN BENEDETTO VAL DI SAMBRO/VALSAMOGGIA (SAVIGNO)/VERGATO

NUMERO VERDE HERA

800 999 500

SCARICA “IL RIFIUTOLOGO” 
LA APP CHE AIUTA A FARE BENE 
LA RACCOLTA DIFFERENZIATA!
Il Rifiutologo e i due sportelli di Loiano e Vergato sono attivi da gennaio 2020



Il Favagello (Ranunculus Ficaria) è una pianta 
erbacea perenne presente dal mare fino ai 
1300 metri d’altitudine 

Rane, ranocchie e rospetti sono ormai già in letargo ma 
“qualcuno”, anche durante l’inverno, si preoccupa delicatamente 
di ricordarcene la presenza: il “Ranunculus”. Infatti, il nome 
della pianta di cui oggi vi racconto, e il cui fiorire ha inizio nel 
pieno inverno, ha origini latine e significa “piccola rana”. Ciò 
probabilmente è dovuto alla forma e al colore verde lucente 
variegato delle foglie che ricordano la sagoma e il colore della 
pelle della rana. Similmente ad esse inoltre, molte specie di 
Ranuncoli vivono e tracciano le loro radici in ambienti umidi, 
condividendo lo stesso habitat. Il nome botanico di “Ficaria”, 
giunge anch’esso dal latino e significa “ficus” cioè “fico”, per 
il riferimento alla forma delle radici rigonfie e a piccoli bulbi 
lunghi qualche centimetro, che ricorda anche la fava; da qui il 
nome popolare di “Favagello”.
Il Ranuncolo Ficaria è una pianta erbacea perenne, originaria 
delle regioni temperate Europee e dell’Asia occidentale; lo 
troviamo diffuso anche in Africa settentrionale e in zone 
dell’emisfero boreale. In Italia è presente in tutto il territorio, dal 
mare al piano montano fino a 1300 metri di altitudine. 
Il suo habitat ideale è rappresentato dal bosco di latifoglie, nei 
prati, negli incolti erbosi, sotto le siepi, presso acquitrini, nelle 
praterie e ai bordi di strade campestri. Predilige terreni umidi, 
sciolto e ben areato, povero di scheletro, ma ricco di sostanze 
nutritive e ricco di humus. Lo troviamo in aree a mezz’ombra e 
raramente in piena luminosità: davanti al calore in progressivo 
aumento, si ritirano nei boschi, nelle radure e solo a volte 
ricercano la luce.
La pianta si esprime al mondo attraverso la fioritura nel pieno 
inverno aprendosi però alla primavera: la Terra che esce dalle 
tenebre invernali con la sua umidità liberata, il Cosmo che cerca 
di unirsi ad essa, le forze lunari e solari; tutto tenta di unirsi 
armonicamente nelle caratteristiche che vediamo espresse nelle 
Ranuncolacee. Alcune di esse si avventurano nell’acqua, altre 
salgono verso le cime rincorrendo lievi tepori di luce. Vediamo 
alcuni aspetti che riguardano questa simbologia.

Con una erborista e una naturopata 
per conoscere le leggende, 

gli usi medici e quelli tradizionali 
delle piante della nostra provincia 

ERBE DI CASA NOSTRA

Testo di Claudia Filipello - www.naturopatiabologna.it

Il fiore del Favagello, che non profuma molto, ha un colore giallo 
solare intenso e luminoso ma con un riflesso umido del sole 
che guarda nell’acqua: non è il giallo arido e saturo dell’estate 
ma possiede le delicate tonalità acquerello della primavera. Il 
fiore del Favagello infatti, è un’anteprima di luce dopo il glaciale 
cantico d’inverno di ninfee semi addormentate. 
Data l’eccessiva animosità espressa dalla sua alta tensione 
energetica, capace altresì di provocare inaspettate metamorfosi 
sul piano fisico-astrale, la pianta è utilizzata soltanto per via 
esterna ed anche in questo caso non senza le dovute precauzioni.
Le radici tuberizzate e le foglie vengono usate esclusivamente 
allo stato fresco, poiché con l’essiccazione o la cottura perdono 
ogni loro instabile potere.
Il Favagello ha caratteristiche terapeutiche al limite della 
tollerabilità anche per quanto riguarda l’uso topico. Da 
un punto di vista farmacologico, il fitocomplesso presenta 
elementi come l’acido ficarico, l’olio eterico, il tannino, un 
glucoside saponinico-simile, ecc., che nell’insieme manifestano 
qualità revulsive, irritative fino a divenire vescicatorie. 
Queste proprietà riscaldanti sono però, controbilanciate da 
un’intensa attività tonico-astringente e decongestionante; 
ne deriva un quadro applicativo terapeutico per situazioni di 
infiammazione localizzata accompagnata da stasi circolatoria 
e atonia dei piccoli vasi. Il fitocomplesso quindi, interviene 
contemporaneamente modulando il processo infiammatorio 
ma stimolando una risposta da parte dei tessuti lesi. La 
Medicina Popolare infatti, usa da sempre la pianta fresca sotto 
forma di cataplasmi o fomenti umidi per curare elettivamente 
varici, disturbi emorroidali, nonché per accelerare i processi 
di riparazione del tessuto stesso in caso di ragadi anali, del 
capezzolo e parti intime femminili. È interessante notare che 
le escrescenze emorroidali che spesso manifestano forti dolori 
e perdite di sangue, sono fedelmente imitate per analogia 
simpatetica (Legge della Segnatura) dalle morfologiche forme 
dell’apparato radicale tuberizzate del Favagello. È importante 
però, mantenere il cataplasma per brevissimo tempo. Per questo 
motivo sconsiglio in modo categorico l’uso domestico della 
pianta. Esistono infatti, altre piante per questo problema di 
indubbia efficacia e di facile reperimento. 
Concludendo, ogni Anima floreale e vegetale che Madre Terra 
offre ha una sua funzione, un suo motivo in relazione al Tutto; 
ciò accade anche se distante dagli aspetti terapeutici classici per 
la nostra salute. Colgo l’occasione per ricordare l’importanza 
di scegliere i fitocomplessi seguendo il parere di un esperto 
del settore: nella cura infatti ciò che fa la differenza è portare 
soprattutto lo sguardo alla persona, mettendola in relazione di 
conseguenza alla scelta della pianta ai fini terapeutici. Solo così 
si può avviare il processo di guarigione o di miglioramento del 
sintomo che fanno parte della storia unica della persona.
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Favagello

Sambucus Nigra - frutto

La piccola rana 
che fiorisce 
d’inverno 

COSEA Ambiente 
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Per informazioni
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martedì e giovedì ore 15-18 
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Costruire insieme il futuro

Sono 15 i comuni dell’Appennino* che hanno individuato il Gruppo Hera 
per la gestione dei servizi ambientali: un’azienda del territorio che offre 
la sicurezza di un gruppo consolidato e un forte radicamento locale. 
Più esperienza e capacità per migliorare, insieme ai cittadini, la qualità 
della raccolta differenziata. 
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LA RACCOLTA DIFFERENZIATA!
Il Rifiutologo e i due sportelli di Loiano e Vergato sono attivi da gennaio 2020
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Curiosità, consigli e ricette 
della tradizione 

culinaria bolognese, 
dalla Montagna alla Bassa 
a cura di Katia Brentani

LA NOSTRA CUCINA

Dai Maya ai nobili 
del Seicento, tutti felici 
con il CIOCCOLATO
I primi a coltivare il cacao furono 
probabilmente i Maya attorno al 1000 a.C.. 
Dai Maya la coltura si diffuse più a sud, 
nell’attuale Messico, tramite gli Atzechi. Dal 
dio  Quetzacoatl gli Aztechi facevano risalire 
l’origine del cacao. I semi del cacao erano un 
bene prezioso al quale si attribuiva un valore 
mistico e religioso, oltre ad essere una forma 
di pagamento e una unità di calcolo.
La civiltà europea venne a conoscenza del 
cacao solo nel 1502 grazie a Cristoforo 
Colombo che durante il suo quarto e ultimo 
viaggio in America sbarcò in Honduras ed 
ebbe l’occasione di assaggiare una bevanda 
a base di cacao. Al suo ritorno portò con sé 
dei semi di cacao da mostrare a Ferdinando 
ed Isabella di Spagna, a cui non piacque per il 
gusto amaro. Fu  Hernàn Cortez a portarlo in 

Nel 1775 il naturalista svedese 
Carlo Linneo diede all’albero del 
cacao il nome di Theobroma, 
parola greca che significa “Cibo 
degli dei”. È provato che mangiare 
cioccolato influenza positivamente 
il nostro stato d’animo

Ricette e curiosità sono tratte da: 
Cioccolatemi!

dell’Associazione Pasticceri di Bologna 
per I Quaderni del Loggione 

Europa nel 1519. 
In Italia arriva solo nel ‘600 grazie a un 
commerciante di Firenze e nello stesso 
periodo viene diffuso nel resto dell’Europa. 
Nel XVII secolo il cacao diventa un lusso tra i 
nobili d’Europa ed è in questo periodo che gli 
Olandesi strappano agli Spagnoli il controllo 
mondiale e il predominio commerciale del 
cacao.
Nel 1775 il naturalista svedese Carlo Linneo 
diede all’albero del cacao il nome di 
Theobroma, parola greca che significa “Cibo 
degli dei”.
L’albero del cacao si presenta con tronco 
sottile, fogliame molto decorativo che prima 
di arrivare al verde cupo della maturità, passa 
per tutti i toni del rosso, del marrone e del 
bronzo.  Allo stato spontaneo raggiunge i 

10 metri di altezza, ma nelle piantagioni per 
facilitarne il raccolto lo si tiene sui 5/6 metri.
L’habitat  è quello tropicale e l’altitudine 
ideale è intorno ai 400 metri. L’albero del 
cacao non sopporta sbalzi di temperatura e 
non ama la luce diretta. A difesa della pianta 
si coltivano attorno alberi più grossi, tipo il 
banano, chiamati anche “Madri del cacao”.
Il frutto del cacao si chiama “cabosse” e 
contiene circa 40 semi detti anche fave. La 

L'Albergo Elena è situato a Pianoro. L'albergo è situato 
nel verde dell' Appennino Tosco Emiliano ad 1 Km dal 
parco didattico naturalistico e attorniato dalle 3 valli 
dell' Idice, Savena e Setta. Completamente ristruttu-
rato, dotato dei migliori confort è l'ideale per un 
turismo d'affari, ma anche per un soggiorno tranquil-
lo da cui partire per visitare le città d’arte dell’Emilia 
Romagna, in auto o con mezzi pubblici.

ALBERGO ELENA
Hotel

Via Garganelli 11/2 - 40065 Pian di Macina, Pianoro (BO)
Tel. 051 6516421 
www.albergoelena.it - info@albergoelena.it

L'Hotel Ebe è una struttura moderna nel cuore del 
Mugello, recentemente ristrutturata e ampliata.
L’hotel dispone di 24 camere, tutte dotate di tv, 
telefono, bagno, frigobar e asciugacapelli; 
La cucina del Ristorante Ebe propone piatti apparte-
nenti alla cucina tradizionale toscana e romagnola, 
non tralasciando però le proposte più innovative della 
cucina vegetariana.

ALBERGO RISTORANTE EBE
Albergo - Ristorante

Via Le Mozzete 1/A  - 50037 Scarperia e San Piero (FI)
Tel. 055 848019
www.ebeweb.it - infoebe@yahoo.it
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La RICETTA della MONTAGNA 

FETTINE AL CACAO E NOCCIOLE

INGREDIENTI
300 gr. di farina 00 (debole per dolci)
25 gr. di cacao amaro
250 gr. di burro a temperatura ambiente
100 gr. di zucchero a velo
1 uovo (60 gr.)
125 gr. di nocciole intere
Sale

PROCEDIMENTO - setacciare la farina, il cacao e il sale.
In una ciotola lavorare il burro con lo zucchero a velo a 
crema. Unire l’uovo. Incorporare la farina, il cacao e il sale 
setacciati e per ultime le nocciole, senza girare troppo, per 
non romperle. Scaldare il forno a 180° C.
Formare un salame, avvolgerlo nella pellicola e metterlo in 
frigorifero per un’ora.
Trascorso il tempo, togliere dal frigorifero e tagliare con il 
coltello delle fettine di 5 millimetri di spessore.
Disporre i biscotti su una placca foderata con carta da 
forno e cuocere a 180° per 10-15 minuti.

La RICETTA della BASSA

TENERINA FERRARESE

INGREDIENTI
400 gr. di cioccolato fondente
200 gr. di zucchero semolato
200 gr. di burro
6 uova intere
150 gr. di farina 00 (debole per dolci)
1 bacca di vaniglia
Cottura: 20 minuti a 180°

PROCEDIMENTO - sciogliere in un pentolino il burro e il 
cioccolato.
Montare a neve gli albumi. Montare i tuorli con lo zucchero, 
aggiungere la vaniglia e infine la farina setacciata. Unisci 
al composto con i tuorli il cioccolato sciolto con il burro e 
infine delicatamente gli albumi montati a neve. Il composto 
deve risultare tenero. Imburrare una tortiera (diametro 25 
cm), versare il composto e cuocere in forno preriscaldato a 
180° C. per 20 minuti. 
Una volta cotta e raffreddate spolverare la torta con 
zucchero a velo.

raccolta si effettua più volte durante l’anno, 
visto che ci sono sempre frutti maturi. Da 20 
cabosse si ricava un chilo di fave secche.
Le cabosse possono raggiungere dimensioni 
importanti (20/25 cm di lunghezza, 1-1,5 
kg di peso). Hanno una buccia rugosa o 
liscia o piena di bozzi, di un colore variabile 
(rosso, giallo, verde, viola, rosa, arancio) a 
secondo della varietà, della maturazione e  
dell’esposizione.  I frutti crescono attaccati 
al tronco della pianta o ai rami più grossi. I 
semi di cacao hanno l’aspetto di mandorle. 
Quando giungono a maturazione si 
raccolgono a mano, si aprono con il machete 
e si estrae un grappolo di semi (35-45 circa), 
avvolti in una bava zuccherina. Si toglie la 
buccia, che viene impiegata come concime 
naturale, si raggruppano in cassoni di 
fermentazione di legno, si lasciano riposare, 
muovendoli ogni giorno per rendere possibile 
lo sviluppo di reazioni chimiche naturali che 

ne esaltano l’aroma.
I semi di cacao si espongono al sole e 
vengono rastrellati a mano per consentirne 
l’essicazione. Una volta essiccati e racchiusi 
in sacchi di juta vengono spediti alle aziende 
produttrici di cioccolato.
I maggiori produttori mondiali di semi di 
cacao sono i Paesi del continente africano, 
con in testa la Costa d’Avorio, il Ghana, la 
Nigeria e il Camerun, da cui derivano le 
migliori qualità; seguono i Paesi asiatici, con 
Indonesia, Papua, Nuova Guinea e Malesia, e 
infine quelli dell’America latina, primi fra tutti 
Brasile ed Ecuador.
Il cioccolato, è dimostrato ormai a livello 
scientifico, è in grado influenzare positivamente 
il nostro stato d’animo. Facilita la produzione 
di endorfine (gruppo di sostanze prodotte 
dal cervello nel lobo anteriore dell’ipofisi 
classificabili come neurotrasmettitori, dotate 
di proprietà analgesiche e fisiologiche simili a 

quelle della morfina e dell’oppio).
Oltre al buonumore il cioccolato ha anche un 
benefico effetto sul metabolismo del glucosio 
e nel controllo della pressione arteriosa. Quale 
scegliere? Fondente, al latte, al gianduia? 
Dipende da voi, dal vostro carattere, dallo 
stato d’animo del momento. Gli appassionati 
di cioccolato si dividono, da sempre, fra 
estimatori di cioccolato fondente e al latte. 
Gli “intenditori” sono nettamente schierati a 
favore del cioccolato fondente da annusare 
come un vino d’annata, prima di assaporarne 
l’aroma pieno e lasciarlo fondere sul palato 
e sulla lingua. Per loro il cioccolato al latte 
è troppo dolce, troppo morbido, più adatto 
ai bambini. Questo giudizio non intacca la 
convinzione di chi predilige quello bianco o 
le altre varianti.
L’importante è la qualità e su quella bisogna 
puntare e non transigere. Lunga vita al 
cioccolato.

Il Bed & Breakfast Ca' de Taruffi è ospitato all'interno 
di un tipico casale della collina bolognese. 
Il b&b è dotato di quattro camere con salottino, 
televisione, bagno con doccia idromassaggio; due 
camere con bagno in comune, ideale per famiglie con 
bambini. Una colazione a buffet dolce e salato con 
salumi di produzione propria e selezione dei migliori 
prodotti del territorio, servita nella loggia centrale 
con panorama sulla collina bolognese.

B&B CÀ DE TARUFFI
Bed and Breakfast

Via Maranina 1 - 40037 SASSO MARCONI (BO)
Tel. 339 4850720 
www.cadetaruffi.com - info@cadetaruffi.com 

L'Hotel Ristorante 3 Galletti è nato nel 1958 a Sasso 
Marconi e vanta ormai una grande tradizione.
La struttura è situata a soli 3 km dall'uscita del nuovo 
casello autostradale di Sasso Marconi.
Le camere sono dotate di tutti i comfort: servizio di 
frigobar, climatizzatore, tv satellitare, telefono e wi-fi 
gratuito. L'elegante ristorante con veranda affacciata 
sul Reno offre le specialità della tradizione utilizzan-
do esclusivamente prodotti genuini.

ALBERGO 3 GALLETTI
Albergo - Ristorante

Via Ziano di Sotto 18 - 40037 Sasso Marconi (BO)
Tel. 051 841128 
www.tregalletti.com - info@tregalletti.com
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La novità

Nelle Valli Bolognesi 
sbarca sul web 
e abbraccia il Cai

Inizia in questo numero la 
collaborazione con la sezione 
bolognese Mario Fantin: 
raddoppiano i contenuti 
a favore dei nostri lettori. 
Intanto su www.nellevalli.it è 
disponibile tutto l’archivio dei 
primi dieci anni della rivista

Sono passati più di 10 anni da quando, 
a Palazzo Malvezzi, sede dell’allora 
Provincia di Bologna (oggi Città 
Metropolitana), Emil Banca presentava il 
primo numero di Nelle Valli Bolognesi. 
L’obiettivo di Emil Banca, che allora 
operava solo nelle provincia di 
Bologna, Modena e Ferrara, era quello 
di valorizzare e promuovere il territorio 
dell’ex comunità montana Cinque Valli 
Bolognesi, un’area appenninica che 
comprendeva i comuni di Castiglione 
dei Pepoli, Loiano, Monghidoro, 
Monterenzio, Monzuno, Pianoro, 
San Benedetto val di Sambro e Sasso 
Marconi. Un territorio tanto vario quanto 
interessante, che ospita addirittura 

tre splendide aree protette: il Parco di 
Monte Sole, il Parco dei Gessi Bolognesi 
e Calanchi dell’Abbadessa e il Parco dei 
laghi di Suviana e Brasimone.
Un territorio che, oltre un secolo fa, vide 
anche la nascita di alcune delle Casse 
Rurali che nel corso del Novecento si 
sono unite per dare vita ad Emil Banca. 
L’idea era quella di creare una rivista, 
redatta da professionisti, seguendo 
le regole del giornalismo, e non un 
semplice depliant che periodicamente 
facesse pubblicità ad eventi, sagre o 
manifestazioni. Una rivista a cadenza 
trimestrale, full color, impreziosita da 
immagini di fotografi e fotoreporter 
affermati, con una distribuzione 

Testo di Filippo Benni

capillare e gratuita. Una rivista per 
dare importanza alle tante eccellenze 
presenti sul territorio, sia storiche che 
architettoniche, sia gastronomiche che 
culturali, e che salvasse dall’oblio gli 
importanti lasciti della cultura contadina 
di un tempo. 
A quel primo numero, uscito nel 

SulMonte
CAI - SEZIONE “MARIO FANTIN” BOLOGNA - NOTIZIARIO AI SOCI      n° 2/19
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VI PRESENTIAMO
IL NOSTRO CAI
Inizia la collaborazione con EmilBanca
e Nelle Valli Bolognesi

AMBIENTE
rifl essione sui 
ghiacciai

RIAPRE UN 
RIFUGIO
il rinnovato Ranuzzi 
all’Abetaia
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Web e Cai

marzo del 2009, lavorarono in quattro, 
grafico compreso. Un quarto delle 32 
pagine della rivista era dedicato agli 
appuntamenti. 
Con il passare del tempo la rivista ha 
preso piede e ai tanti apprezzamenti 
si sono sommati anche anche consigli, 
suggestioni e proposte di collaborazione. 
Numero dopo numero erano sempre di 
più le associazioni, i Gruppi Studio e le 
realtà che si proponevano per arricchire 
la rivista. I collaboratori iniziarono a 
moltiplicarsi così come gli argomenti 
trattati. Nel 2015 la prima svolta: in 
occasione del proprio 120° anniversario, 
Emil Banca decise di aumentare 
l’investimento nella rivista allargando 
sia il territorio di competenza, che da 
allora comprende anche Bologna e la 
pianura, e la foliazione della rivista salita 
a 48 pagine. L’anno seguente, spinti dai 
complimenti dei lettori e dal sempre 
maggior interesse suscitato nel territorio, 
le pagine sono diventate le attuali 56 e 
nella redazione sono entrate altre realtà, 
come Succede solo a bologna, Orizzonti 
di Pianura, l’associazione Vitruvio e 
tanti altri personaggi di spessore, come 
il professor Zucchini.
Con tante pagine a disposizione, e una 
tiratura che oscilla sempre tra le 30 e le 
35 mila copie, sulla rivista sono iniziate 
ad essere pubblicate anche diverse 
inchieste e qualche speciale: dal boom 
del turismo, annunciato già nel 2011, 

al ritorno del lupo, con le bellissime ed 
inedite foto di Iannibelli, fino ai prodotti 
Dop e Igp del territorio. Un’attenzione 
particolare la rivista l’ha sempre 
riservata al turismo slow, promuovendo 
la Via degli Dei, la Flaminia Militare e 
oggi la Via Mater Dei. Semplici sentieri 
che, dopo anni di lavoro, sono diventati 
una vera e propria risorsa per i territori 
che attraversano.
Quest’anno, all’alba dell’undicesimo 
anno di attività, un’ulteriore svolta con 
Emil Banca che da semplice curatrice 
della rivista ne è diventata editore a tutti 
gli effetti. 
Per sottolineare questa novità, Emil 

Banca ha deciso di continuare ad 
investire sulla rivista aprendo anche un 
sito web. Www.nellevalli.it è un vero e 
proprio portale di cultura locale dove 
trovare non solo i pdf di tutti i numeri 
usciti ma anche le centinaia di articoli 
pubblicati in questi anni, un patrimonio 
culturale unico che grazie all’attività 
della Banca non andrà perduto ma 
continuerà ad alimentare il senso di 
appartenenza delle genti di questo 
angolo di mondo.
L’altra graditissima novità, che avrete 
già notato prendendo in mano la rivista, 
è la nuova collaborazione con il Club 
Alpino Italiano. In ogni numero del 
2020, all’interno di Nelle Valli Bolognesi 
troverete la rivista redatta dalla sezione 
Mario Fantin di Bologna. Quello tra 
noi e il Cai, per usare le stesse parole 
usate nell’editoriale di questo primo 
numero dal presidente Stefano Osti, è un 
incontro alla pari dove ognuno mantiene 
la propria identità ed autonomia, ma con 
il comune intento di offrire ai rispettivi 
lettori qualcosa in più in termini di 
informazioni, conoscenze, esperienze.

L'Albergo Ca' Vecchia si trova a Sasso Marconi in un 
magnifico parco con alberi secolari. Il complesso, 
costruito nel 1770,  è oggi trasformato in albergo con 
ristorante e centro congressi. Nell’albergo troverete 
20 camere arredate in stile rustico e moderno, dotate 
di tutti i servizi. Nel ristorante potrete gustare i 
migliori piatti della cucina locale in una piacevole 
atmosfera conviviale.

ALBERGO CÀ VECCHIA
Albergo - Ristorante

Via Maranina 9 - 40037 Sasso Marconi (BO)
Tel. 051 842157
www.cavecchia.it - info@cavecchia.it

Il Bed & Breakfast La Pieve, gestito dalla famiglia 
Innocenti, si trova all'interno di un edificio di inizio 
‘900. L’abitazione principale al piano terra riserva per 
gli ospiti la sala soggiorno per la prima colazione, offre 
l’uso di cucina, lavanderia e asciugatrice.
I posti letto si distribuiscono in camere singole, doppie 
e triple, ogni camera ha bagno esclusivo.  Tutta l’area 
del B&B dispone di connessione wi-fi gratuita.

B&B LA PIEVE
Bed and Breakfast

Via Provinciale 34 - 50037 Scarperia e San Piero (FI)
Tel. 055 8487182/349 7666745
www.lapievebeb.it -  f.innocenti2@virgilio.it
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Dalla Barbiana-Montesole al 
trek lungo la Linea Gotica, 
dalla Via della Lana e della 
Seta ai cammini ad alta 
quota: ecco le proposte per 
per vivere il territorio passo 
dopo passo, in gruppo o in 
autonomia. In calendario 
anche workshop fotografici, 
cine e gustotrekking

Il freddo presto passerà e lascerà di nuovo 
spazio al tepore della primavera e ad un’altra 
stagione di trekking. Se avete già voglia di 
pianificare le vostre uscite, non mancate di 
dare uno sguardo alle proposte di Appennino 
Slow per il 2020 pensate nell’ottica di 
accompagnare il viaggiatore nel cuore della 
nostra terra per scoprirne tutti i segreti e le 
peculiarità. 
La Via degli Dei è il nostro cavallo di battaglia, il 
trekking di cui conosciamo quasi ogni segreto, 
dalle buche ai sassi, dai cartelli ai panorami, 
dalle ricette emiliane a quelle fiorentine: 
quest’anno potrai partire in cinque o sei giorni, 
oppure scegliere le versioni “special”, come 
quella che prevede di camminare di notte e 
riposare di giorno, per ammirare i boschi della 
terra di mezzo tra Emilia e Toscana anche col 
favore delle tenebre.
Poi ci sono i Grandi Cammini (dalla Via della 
Lana e della Seta alla Via Francigena, dal 
Cammino dei Briganti al Cammino delle terre 
mutate), quelli per chi decide di intraprendere 
“il” viaggio, quelli già conosciuti al grande 
pubblico e interpretati in chiave più intima 
ma avventurosa. I Trekking d’Alta Quota per i 
camminatori più esperti (dalle cime delle Alpi 
a quelle dell’Appennino), quelli dedicati alla 
Storia della nostra terra (dalla Linea Gotica alla 

Testo di Francesca Biagi

Barbiana-Monte Sole, dalla Via Sacra etrusca 
all’Anello del Rinascimento, da Attenzione ai 
briganti alla Vita segreta degli Alberi). 
E ancora continua la nostra grande avventura 
“gialla” (il colore che vedono meglio le 
persone che hanno disabilità visive) grazie 
alla proposta di trekking accessibile “In 
montagna siamo tutti uguali” con nuove date 
ma soprattutto nuovi luoghi, dalla consolidata 
Via degli Dei in 7 giorni alle proposte più 
brevi nelle Foreste sacre o lungo itinerari 
culturali o emozionali che ben si sposano alla 
lettura più intima di un cammino.
Ed infine nuovi progetti speciali perché non 
vogliamo fermarci mai ma cercare di dare 
sempre nuove letture al nostro bellissimo 
e amato territorio ancora troppo poco 
conosciuto al grande mondo dei viaggiatori. 
Si parte con il nuovissimo GustoTrekking, 14 
week end speciali dedicati al gusto, alla tavola, 
a sapori e vini di eccellenza, alle tradizioni 
enogastronomiche di due regioni che hanno 
pochi rivali, in cui vi accompagneremo (a 
piedi ma non solo) alla scoperta di sagre, 
feste, cantine, vigneti, castagneti e tanto altro 
ancora. 
Si passa poi ad un Appennino più 
professionale, con un vero e proprio workshop 
fotografico, per chi insegue lo scatto perfetto 

La Via degli Dei anche di notte

VIA DEGLI DEI OLISTICA 
Dal 28 Aprile al 3 Maggio 

Trekking in rosa alla riscoperta 
dell’Energia del tuo Femminile Sacro

VIA DEGLI DEI OVER 60 
Dal 12 al 17 Maggio

VIA DEGLI DEI SURVIVAL 
Dal 10 al 14 Giugno 

Un viaggio avventura per imparare le 
tecniche di sopravvivenza

VIA DEGLI DEI NOTTURNA 
Dal 3 al 5 Luglio 

Si dorme di giorno e si cammina di 
notte per scoprire la magia del buio

VIA DEGLI DEI UNDER 30 
Dall’8 al 12 Luglio

VIA DEGLI DEI SPECIAL 



CONTADINI LOCALI, LABORATORI E MUSICI 
DI STRADA ALLA CINETECA DI BOLOGNA

mercatoritrovato.it

OGNI SABATO MATTINA 9-14 
D’ESTATE PASSA AL LUNEDÌ 17.30-21.30

Trekking 2020
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Quali sono i motivi che ti spingono a scegliere un viaggio piuttosto che un altro? 
Ad individuare proprio quella meta lí, che in pochi ancora conoscono? Se la tua 
motivazione è cercare più di una semplice vacanza ed entrare a diretto contatto 
con la realtà locale, con chi vive giorno dopo giorno un territorio perché lo 
ama intensamente, con chi lavora nei luoghi che abita da generazioni perché 
ha scelto di restare e di investire nella sua “terra”, allora scegli di partire con 
AppenninoSlow. Perché AppenninoSlow è l’unico tour operator locale che 
si occupa di incoming ed è senza scopo di lucro: tutto quello che guadagna 
lo reinveste nella promozione dell’Appennino. Perché Appennino Slow è 
un consorzio che da 21 anni opera nel settore del turismo lento e parlava di 
sostenibilità, responsabilità, accessibilità quando ancora nessuno credeva 
che camminare o andare per piccoli borghi a scoprire gioielli nascosti potesse 
permettere ad intere comunità della montagna bolognese di riattivarsi e di 
ricreare una vera e propria economia. Perché AppenninoSlow ha diverse sedi 
in tutto l’Appennino e collabora direttamente con il territorio in cui lavora: le 
nostre guide sono iscritte ad AIGAE a garanzia di professionalità, competenza 
e sicurezza ma sono anche abitanti dei luoghi in cui vi accompagneranno 
per conoscere le usanze e le tipicità dei veri emiliani o dei veri toscani, le 
strutture ricettive sono quelle che si tramandano da generazioni il “mestiere” 
dell’accoglienza, calda e calorosa eppur così diversa tra Emilia e Toscana, 
i ristoratori sono quelli che ancora tirano fuori le ricette della loro nonna e le 
rendono moderne ricercando i sapori di una volta, quelli che ti raccontano di 
come si faceva il pane o la pasta un tempo, quelli che “non buttano via nulla”, 
quelli che dimostrano il loro affetto “rimpinzandoti” ben bene.

Un tour operator locale al servizio delle comunità
INSIEME AD APPENNINOSLOW
CRESCE TUTTO IL TERRITORIO

e cerca un corso teorico/pratico in piena 
natura con un fotografo che sceglie e inquadra 
i luoghi in cui vive e lavora da sempre. Si 
continua con il cinetrekking, per valorizzare 
quei luoghi raccontati da attori, registi o 
scrittori famosi che sapevano cogliere il vero 
spirito appenninico e riversarlo nelle scene di 
un film o nelle pagine di un libro, e infine si 
termina… in spiaggia! I Cammini vista mare 

Le nostre proposte non coincidono con le tue 
date o le tue esigenze? Nessun problema, siamo 
qui per costruire insieme a te il tuo itinerario. 
Un viaggio su misura per te, a piedi, in mountain 
bike ma non solo dove pensiamo a tutto noi... tu 
devi solo scoprire il nostro Appennino. 

CONTADINI LOCALI, LABORATORI E MUSICI 
DI STRADA ALLA CINETECA DI BOLOGNA

mercatoritrovato.it

OGNI SABATO MATTINA 9-14 
D’ESTATE PASSA AL LUNEDÌ 17.30-21.30

sono tre proposte che vi porteranno a scoprire 
nuovi luoghi attraverso gli occhi delle nostre 
guide che al mare andavano… in vacanza!
Per tutte le informazioni 
e per organizzare il tuo viaggio contattaci a:
info@appenninoslow.it 
oppure visita il nostro sito 
www.appenninoslow.it e chiamaci o scrivici 
su whatsapp al numero 379 1528959

VIA DEGLI DEI IN 5 GIORNI
Dall’ 1 al 5 Aprile 
Dal 9 al 13 Aprile 
Dal 22 al 26 Aprile 

Dal 29 Aprile al 3 Maggio 
Dal 6 al 10 Maggio 

Dal 23 al 27 Settembre

VIA DEGLI DEI IN 6 GIORNI
Dal 7 al 12 Aprile 
Dall’8 al 13 Aprile 
Dal 14 al 19 Aprile 
Dal 21 al 26 Aprile 

Dal 19 al 24 Maggio 
Dal 2 al 7 Giugno 

Dal 16 al 21 Giugno 
Dal 21 al 26 Luglio 
Dal 4 al 9 Agosto 

Dall’11 al 16 Agosto 
Dal 18 al 23 Agosto 
Dal 25 al 30 Agosto 

Dall‘ 1 al 6 Settembre 
Dal 6 all’11 Ottobre 

Dal 27 Ottobre all’ 1 Novembre

LE PARTENZE
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IN GIRO CON TRACK GURU

Dal Brasimone 
all’Eremo 
del Viandante

Un percorso di 10 chilometri e 500 metri 
di dislivello nella natura selvaggia del Parco 
Regionale dei Due Laghi 

Raggiunto l’abitato de La Guardata, sulla sponda settentrionale del 
Lago Brasimone, accanto alla diga, ci incamminiamo lungo la deliziosa 
stradina che costeggia lo specchio d’acqua. Arrivati al termine del ramo 
occidentale, dove il torrente Brasimone si immette nel lago, la strada 
diventa ghiaiata. La percorriamo per circa 500 metri e raggiunta la 
diramazione per Barbamozza, lasciamo l’auto  nei pressi di un piccolo 
spiazzo sulla sinistra.
Ci incamminiamo in salita verso Barbamozza, che lasciamo alla nostra 
destra, fino al bivio a sinistra con il sentiero CAI 009 – Alta Via dei Parchi. 
Imbocchiamo quest’ultimo ed entriamo nella faggeta; al successivo bivio 
teniamo la sinistra (segnavia CAI 009b) e dopo circa 1 km raggiungiamo 
il trivio del Balinello. Una breve deviazione a destra ci conduce sulla 
cima piatta ed ariosa del Monte di Stagno (1214 m) dalla quale si apre 
un ampio panorama che domina il sottostante bacino di Suviana, per 
spingersi fino ai rilievi del Corno alle Scale e del Monte Cimone. Tornati 
sui nostri passi, dal Balinello prendiamo il sentiero CAI 155 verso sud; 
qui ampi panorami si affacciano sulla valle del Torrente Brasimone. Un 
ulteriore trivio, nei pressi di un edicola votiva, ci indica la direzione degli 
ultimi metri da compiere per raggiungere il bivacco Eremo del Viandante: 
una vecchia costruzione in pietra, a disposizione degli escursionisti, 
che può risultare utile in caso di maltempo. Da qui scendiamo per la 
mulattiera in direzione nord-est, passiamo accanto alla radura dove sorge 
l’agriturismo La Succhiata e mantenendoci sempre a sinistra del Torrente 
Brasimone in circa 40 minuti raggiungiamo il punto di partenza.



Canali di Bologna annuncia con piacere la 
fine dei lavori, a ottobre 2019, di ripristino 
della Chiusa di Casalecchio che con le opere 
idrauliche ad essa collegate sono espressione 
di una tecnologia paleoindustriale di grande 
impatto monumentale e paesaggistico e vanno 
considerate come uno dei siti di “archeologia 
delle acque” più interessanti e significativi 
d’Europa. Nel 2010 la Chiusa ha ottenuto 
il riconoscimento UNESCO di “Patrimonio 
messaggero di una cultura di pace a favore dei 
giovani”. Il 2 febbraio 2019 la piena del fiume 
Reno, ha registrato il picco di portata alle ore 
10.20 con un livello idrometrico sulla Chiusa 
di Casalecchio di m 2,33, corrispondenti 
ad oltre 1.300 mc/s (l’equivalente di 6500 
vasche da bagno al secondo). L’evento ha 
prodotto danni ingenti anche a quest’antica e 
monumentale opera idraulica che chiude (da 
qui il nome) il bacino montano del fiume. Il 
mantello in granito che la riveste e protegge è 
stato parzialmente divelto ed in parte “mosso” 
per complessivi 600 mq, complessivamente 
sono state1986 le lastre di granito distaccate.
Canali di Bologna si è immediatamente attivato 
per organizzare il cantiere di riparazione che 
ha visto il suo effettivo avvio in data 17 giugno. 
La spesa aggiuntiva, ed ovviamente imprevista, 
di circa € 300.000 ha comportato una severa 
revisione del bilancio preventivo del 2019, ma 
questi costi sono stati sostenuti grazie anche 
al finanziamento di € 200.000 della Regione 
Emilia-Romagna.
Durante i lavori, purtroppo, si è riscontrata 
la necessità e l’urgenza di intervenire sul 
manto della Chiusa anche nel corso dell’anno 
corrente con una stima di spesa pari a € 
400.000.
Canali di Bologna, inoltre, ha il piacere di 
presentare il progetto “EMERGENZE. Mosaici 
nella Bologna delle acque” pensato da Felice 
Nittolo, a cura di Riccardo Betti, per il Canale 
di Reno visibile dalla finestrella di via Piella 
a Bologna. L’installazione è stata concepita 
partendo dallo studio che oramai l’artista porta 
avanti da tutta una vita: il mosaico.
L’idea, promossa dai Canali di Bologna, nasce 
dalle parole dello stesso Nittolo quando 

afferma la volontà di dimostrare che il mosaico 
può essere parola, suono e pulsazione.
Perché proprio il mosaico? Il mosaico può 
essere interpretato come un insieme di 
elementi eterogenei che si fondono in un 
unico soggetto e strumento di narrazione, ed 
è quindi, a mio modo di vedere, un medium 
molto attuale per dimostrare come tante 
piccole entità diverse tra loro, se prese ed 
unite con rigore ed armonia, possono creare 
una stupenda opera d’arte. 
In un periodo storico come il nostro, 
caratterizzato da forti contrasti interni tra le varie 
“razze”, l’arte e la cultura sono gli strumenti in 
grado di rafforzare i legami di cooperazioni e 
condivisione fra i vari popoli. 
Le diverse “tessere” del mosaico, unite a 
formare un unico grande coro. 
Nell’acqua la voce di tale coro viaggerà più 
rapidamente, sospinta da un moto di onde di 
elevata intensità sonora. Sì, perché all’interno 
dell’acqua il suono si propaga molto più 
velocemente rispetto che nell’aria.
L’acqua però, può essere interpretata anche 
come lo specchio che riflette le condizioni 
attuali nelle quali ci troviamo. Un riflesso 
effimero della nostra società che se solo 
volessimo, con un rapido gesto della mano, 
potremmo far scomparire e chissà… forse 
cambiare in meglio. Generatrice di vita ma allo 
stesso tempo pericolosa tentatrice, nell’acqua 
possiamo scorgere il fluire della nostra 
esistenza. 
La restituzione di tale pensiero avverrà mediante 
delle sfere ricoperte da piccole “tessere” di 
mosaico. La volontà di tali “tessere” è quella 
di raccontare una storia, liberandosi dal quel 
modello di matrice puramente decorativa.
Nello specifico, numerose sfere dal diametro 
vario, “invaderanno” il Canale di Reno creando 
un coro armonico ed armonioso composto da 
migliaia di pezzi differenti tra loro. 
Come afferma lo stesso Nittolo, il mosaico è 
utilizzato come principio e come mezzo e non 
come tecnica.
L’installazione sarà visibile dal 15 gennaio al 
9 febbraio 2020 dalla Finestrella sul canale di 
via Piella.

Una Chiusa tutta 
nuova e l’installazione 
nella finestrella 
di via Piella
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Appuntamenti, suggestioni, 
recensioni, guide

e suggerimenti tecnici
per chi ama

il turismo a passo d’uomo 
 

MOVIMENTOLENTO

Nonno e nipote sulla via di Santiago
Eccomi qui ad avverare un sogno: il vecchio camminatore 
di settantadue anni ed il suo giovane nipote di soli undici, 
inaspettatamente insieme verso Santiago de Compostela. 
Qualche mese fa, mentre consultavamo notizie sul web al mio 
computer, Cosimo mi chiese: “Nonno ci sei mai stato a Santiago 
di Compostela?” Al che risposi subito: “No… e forse non ci 
andrò mai. Mi sembra che ci vada un po’ troppa gente ed io - per 
farmi perdonare tutti i miei peccati - dovrei camminare per una 
eternità. E tu invece?” 
“Io nonno ci andrei volentieri”, mi rispose, lasciandomi di stucco. 
“A scuola ho studiato qual periodo storico e quel pellegrinaggio 
mi ha molto incuriosito”. Debbo dire che rimasi fulminato come 
San Paolo sulla Via di Damasco e quindi presi la palla la balzo. 
“Ma certo che ti ci porto caro, sarà una bella esperienza per 
entrambi.” 
Detto fatto iniziai a prenotare il volo e tutto il resto decidendo 
anche con i genitori del piccolo, di fargli fare come prima 
esperienza solo le ultime tappe. In realtà Cosimo era al suo 
primo trek ed io non me la sentivo di spaventarlo facendolo 
camminare per più di 20 chilometri al giorno. Sapevo che 
avrebbe potuto essere un modo per fargli chiudere l’esperienza 

Riflessioni sociologiche sul più famoso dei Cammini

dei cammini. Al contrario…forse il giovane Bracci auspico possa 
continuare a camminare nella sua vita. Staremo a vedere. I lettori 
di CAMMINARE sanno bene quanto faccia bene. Quindi non sto 
ad approfondire i benefici di un attività che coltivo da sempre. 
Arriviamo a Palas de Rey in un giorno molto fresco della metà 
di giugno e il giorno seguente iniziamo a camminare verso il 
“campus stelle”, il luogo dove la leggenda narra che una stella 
indicasse la tomba di Giacomo apostolo. È un giorno qualsiasi 
e ci stupiamo di essere sempre in tanti a camminare nella stessa 
direzione. Venti, trenta persone sono sempre con noi due, in ogni 
tratto del percorso. Una vera processione. Camminatori e ciclisti 
provenienti da ogni parte del mondo si muovono a piedi dandosi 
continuamente il ricorrente “buen camino”. Una moltitudine di 
persone, zaino in spalla con la bianca conchiglia di San Giacomo, 
ben esposta a rappresentare il loro pellegrinaggio, cammina verso 
l’agognata e spesso sognata, meta: l’argentea tomba dell’apostolo 
di Gesù Cristo, ospitata nella monumentale cattedrale della 
capitale della Galizia. 
Ma quanti saremo? Mi domando. Le statistiche parlano di 
almeno 300.000 pellegrini di ogni nazione del pianeta che si 
recano in questo luogo magico. Ovviamente tutto ciò, essendo 
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La rubrica di Gianfranco Bracci

anche in esponenziale aumento, per le ragioni sociologiche 
che ho appena citato, produce ricchezza nelle zone attraversate 
dall’antico pellegrinaggio e quindi si tratta di un vero business. 
Per esperienza diretta ho notato però che i galleghi sanno 
ben sfruttare questo fenomeno, per loro di vitale importanza, 
amministrandolo con parsimonia ed onestà. Si dorme con 
prezzi che oscillano dai 6 euro dei Refugi ai 20-30 euro degli 
alberghi lungo strada. Si mangia e si beve con 5-6-10 euro e 
si cena con 10-15 euro. Il cibo è buono, abbondante e il 
servizio perfetto ovunque. Spesso il cibo è bio. Tutti sono molto 
gentili. Questo forse accade lungo il Nostro percorso gemello? 
Cioè la Via Francigena? Non credo proprio o almeno non mi 
risulta. Noi siamo molto più cari e tiriamo a snobbare il cliente 
che arriva a piedi. La sera mi viene una riflessione: una volta i 
giovani più avventurosi compravano un Pulmino Wolswagen e 
se ne andavano in India per seguire il sogno dei Beatles. Adesso 
invece i giovani hanno tutti l’automobile o la moto, vivono 
una vita frenetica, competitiva e dal futuro instabile e il mondo 
da allora si è molto complicato: precarietà del lavoro-guerre 
varie -terrorismo-ecc. Sommando il tutto ci si convince che la 
Via dell’India è ormai preclusa ed obsoleta. Adesso c’è voglia 
di lentezza, sacralità, condivisione, solidarietà, aria aperta, 

natura, cibo a chilometro zero e sia giovani che più anziani, 
sentono il bisogno di mettersi alla prova. Vi sembrerà strano, ma 
da tutto il mondo hanno individuato nel “Camino di Santiago 
de Compostela” la risposta alle esigenze sopracitate. Potrebbe 
essere così? Chissà? Comunque sento di vivere un’esperienza 
particolare. Dopo una vita di viaggi a piedi in tutto il mondo e in 
zone molto speciali, intuisco di aver imparato ancora qualcosa. 
Intanto Cosimo osserva tutto ed anche a lui sembra di sognare. 
Parliamo con due giovani uruguaiane, una coppia di coreani, 
due simpatici sud africani. Tutti sono gentili e si aiutano, si 
fanno compagnia. son convinti di vivere in un mondo ideale. 
O almeno lo sognano.  Quello appunto del mitico Camino. 
È proprio questo mondo che vorrebbero. Svegliatevi politici.  
Andate a percorrere almeno le ultime tappe del Santiago e 
capirete tantissime cose. Capirete che il mondo sta cambiando 
e chissà che non cambiate anche voi? Che bello. Al di la che si 
creda o no, mi sento felice di farne parte ed anche il nipotino 
ne è contento. 
Il terzo giorno arriva la pagella di Cosimo via watsupp ( diavolerie 
moderne). È stato promosso in seconda media con tutti otto e 
nove ed un solo sette. Proprio bravo. Riceve in complimenti di 
alcuni compagni di viaggio e sembra levitare ad un metro da 
terra. È proprio un buon figliolo. E dire che me lo sono portato 
nello zaino speciale da bimbi per alcune volte, quando aveva 
meno di un anno. Già allora osservava la campagna toscana 
con l’occhio del curioso e chissà che non progettasse di fare un 
trekking un giorno? Adesso pesa 55 chili ed è alto metri 1.60. 
Lo osservo camminare ben dritto e spedito. Vai Cosimo vai. Il 
mondo è tuo adesso. Il tuo nonno ha solo avuto il privilegio di 
passarti il testimone: quello del camminare lento e consapevole. 
Come diceva il grande Nino Manfredi: “ basta un par de scarpe 
nove e poi girà tutto er monno!”

Con “I misteri del tempio dimenticato”, il 
nostro collaboratore Gianfranco Bracci 
chiude la sua trilogia. Fra il 2015 ed il 2017 
Gianfranco aveva scritto i due precedenti 
romanzi: I segreti della via etrusca e I leoni 
d’Etruria, insieme Marco Parlanti, editi da 
Itaca Edizioni di Castel Bolognese (RA). 
La protagonista principale dei tre romanzi 
si chiama Aura Seianti ed è una giovane 
archeologa di antica genia etrusca. Ella 
“subisce” sogni e incubi del tipo esoterico 
nei quali “vede e vive” situazioni che si 
svolgono in un’epoca remota: quella degli 
etruschi, appunto. La giovane archeologa 
si innamora di un ispettore di polizia ed 
insieme riescono a risolvere vari intrighi 
archeologici e polizieschi che si susseguono 
nei tre romanzi. Anche in questo, l’autore si 
è ispirato a varie vicende e beni archeologici 
ritrovati di recente. In primis , “il tempio 
dimenticato”, altro non è che la magnifica 
basilica romana, rinvenuta intatta e fino 
ad allora completamente sconosciuta al 
mondo. Nel 191, durante dei lavori ai binari 

Il nuovo Romanzo di Bracci
I MISTERI DEL TEMPIO DIMENTICATO

della Stazione Termini di Roma, apparve 
questo monumento. Si tratta di una basilica 
dalle lunghe navate, costruita sottoterra quasi 
duemila anni fa, probabilmente per opera di 
una setta a carattere mistico-esoterico che 
si ispirava alla Scuola Pitagorica. Adesso è in 
restauro. Poi si è ispirato al villaggio etrusco 
di età arcaica di “Poggio Colla”, scavato 
recentemente da alcune università americane 
capitanante dal professor Gregory Warden a 
Vicchio del Mugello. Nelle sue fondazioni in 
pietra, nel 2015, durante gli scavi, venne alla 
luce una strana stele che riporta una lunga 
iscrizione in lingua etrusca, ancora allo studio ( 
di difficile lettura, in quanto rovinata dal tempo). 
Ispirandosi a tutte queste “vicende e cose 
vere”, l’autore lascia galoppare la sua fantasia 
per prendere  per mano il lettore  e condurlo in 
un mondo antico ed in parte incomprensibile 
dove vicende di vita quotidiana della “civiltà 
dell’armonia”, quella etrusca, si intrecciano 
con antichi e nuovi misfatti collegati ad una 
dea pagana: la “dea della morte e della 
rinascita” che, sia al tempo etrusco che in 

quello moderno, viene adorata da una setta 
diabolica.  La setta, anche ai nostri giorni, 
pratica persino alcuni sacrifici umani. La 
giovane archeologa e l’ispettore di polizia 
cercheranno di trovare e fermare questi 
pazzoidi. Ci riusciranno?Queste vicende 
danno vita ad una storia intrigante, in parte 
gialla e in parte storica che tiene il lettore 
con il fiato sospeso fino alle ultime pagine.
Per richiedere il romanzo: 
info@appenninoslow.it 
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Nel sedicesimo secolo una strana creatura uccisa da un contadino nei pressi del Canale di 
Savena venne consegnata a Ulisse Aldrovandi che la descrisse minuziosamente aprendo così 
uno dei primi gialli naturalistici della nostra storia

Non tutte le storie legate alle acque di 
Bologna parlano di acqua e non tutti i 
misteri sepolti sono nascosti sotto il piano 
stradale in attesa di essere riportati alla 
luce. Alcune vicende sono ben celate 
nelle pagine della storia, e le pagine in 
questione sono quelle dei preziosi volumi 
illustrati del grande naturalista bolognese 
Ulisse Aldrovandi.
“Anno Domini 1572, alle idi di maggio, 
eletto pontefice Papa Gregorio XIII, si 
manifestò un drago bipede sibilando 
come un serpente”. Questo è quanto 
apprendiamo dalla lettura del “Serpentum 
et Draconum Historiae libri duo”, 
incredibile opera enciclopedica su draghi 
e serpenti pubblicata post mortem (non 
senza un “tocco personale” da Bartolomeo 
Ambrosino, discepolo di Aldrovandi).
Siamo in località Malvolta, poco fuori 
dalla terza cinta muraria della città, in 
piena campagna, non lontano dal Canale 
di Savena e lungo le strette e pericolose 
anse del torrente Savena, ormai prossimi 
alle colline.
Un contadino era intento a condurre il 
suo carro trainato da buoi lungo queste 
contrade, quando improvvisamente gli 
animali si fermarono e non osarono andare 
oltre. Inutile ogni tentativo di spronarli. 
In quel momento, un potente sibilo fece 
trasalire il contadino. Davanti al carro 
“stava una terribile figura di drago”.
Il drago aveva puntato il contadino e i 
suoi buoi, fissandoli con gli occhi torvi, 
sollevato sulle zampe anteriori, pronto ad 
avventarsi contro di loro. Solo un oggetto 
separava il drago dal contadino, la verga 
usata per spronare i buoi. Spaventato, il 
contadino “alzato il bastone, percossa la 

Il mistero del Drago di Bologna

Con Vitruvio alla scoperta 
delle meraviglie 

nascoste sotto la città
A cura di

Francesco Nigro 

BOLOGNA SOTTOSOPRA

testa della belva, la uccise.”
Si narra che il corpo del mirabile animale 
fosse raccolto da un nobile di passaggio 
e quindi affidato ad Ulisse Aldrovandi, 
celebre naturalista bolognese, che una 
volta visto questo animale rarissimo, mai 
visto in Italia, né in Europa, dapprima lo 
fece disegnare dal vero, poi lo fece seccare 
con gran cura ed infine esporre alla vista 
di tutti. lo descrisse nei minimi particolari, 
consegnandolo alla Storia come:  il “Drago 
di Bologna”.
Un mirabile drago dai grandi occhi, iride 
dorato e pupille rotonde, attero, bipede, 
lungo poco più di un metro con un corpo 
verdastro, simile a quello di una comune 
vipera, protetto da squame carenate e…
due zampe nella parte mediana del corpo. 
Immediatamente dietro alla testa si poteva 
riconoscere un collare biancastro come 
quello della “natrix torquata” (attuale 
Natrix natrix), dell’anatra selvatica o della 
“merula alpestre dal collare” (merlo da 
collare, Turdus torquatus). La descrizione 
continua, tanti sono i dettagli riportati 
dal naturalista, troppe le contraddizioni 
intrinseche in ciò che viene descritto. 
Quello che a ragione poteva appariva 
come un semplice serpente, una Natrix 
natrix, una tanto comune, quanto povera, 
biscia dal collare, incontrata sulla riva del 
torrente mentre era intenta a digerire un 
corposo pasto, sembra nascondere ben 
altra storia. Il mistero si infittisce.
Un caso, dettagliatamente documentato, 
un vero e proprio giallo naturalistico che 
ci porta, sulle orme della terribile Bestia, 
nel fitto narrativo di un racconto fatto 
di scienza, storia, simbologia classica, 
medievale e rinascimentale. Un mosaico 

di discipline che si compenetrano senza 
limiti ben definiti, lo specchio di un’epoca, 
del cinquecento italiano, degli anni di 
Ulisse Aldrovandi. 

Con VITRUVIO 
alla scoperta 
del DRAGO 

e di altri MOSTRI
Il mistero del Drago di Ulisse 
Aldrovandi ed altri misteri 
saranno oggetto della 
passeggiata serale proposta 
di Vitruvio: “Il Drago di Bologna 
e altri mostri”. Un percorso 
che stupisce per gli argomenti 
su un’inaspettata Bologna, 
avvolti nell’affascinante 
cornice del centro storico, 
dove sopravvivono storie di 
un passato sospeso tra mito 
e realtà, alla scoperta dei 
segreti del Drago di Bologna.

Troverete tutte le iniziative 
dell’associazione Vitruvio su:  

www.vitruvio.emr.it   
 

Per iscrivervi alla newsletter: 
associazione.vitruvio@gmail.com  
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La nostra storia

IL GUERCINO 

Nato a Cento nel 1591, 
verso la metà del Seicento 
si trasferì a Bologna. Nel 
laboratorio di via Sant’Alò 
ricevette la visita anche della 
regina Cristina di Svezia che 
volle conoscere l’artista la 
cui fama aveva raggiunto 
anche le lontane terre del 
nord. Nel 1666 fu sepolto 
nella chiesa di San Salvatore

Giovanni Francesco Barbieri, detto 
Guercino per via di una malformazione 
all’occhio destro, nacque nel 1591 a 
Cento, oggi in provincia di Ferrara, ed 
allora, come ancor oggi, parte della 
diocesi di Bologna. Fin da bambino 
dimostrò spiccatissime doti per il 
disegno, che realizzava ovunque fosse 
possibile osservando minuziosamente 
la realtà nei suoi aspetti formali ma 
anche volumetrici mediante l’attenta 
analisi delle ombre e delle luci. Un 
esempio di questa precoce abilità la 
si può vedere, nella mostra citata, 
osservando la raffigurazione della 
Madonna della Ghiara, realizzata sul 
muro della casa paterna ad appena otto 
anni. 
Poi, tra il 1615 e il 1616, tra altri lavori, 
affrescò le pareti di alcune stanze 
nella casa Pannini (oggi Gallerani) 
a Cento, con scene ed episodi della 
vita contadina dell’epoca: dalla 

macerazione della canapa, al lavoro 
dei campi, ai paesaggi campestri e 
fluviali, tanto da offrire, anche a noi 
oggi, uno spaccato importante del 
lavoro contadino dell’epoca. Ma non 
solo: siamo colpiti ancora, vedendo 
questi piccoli capolavori, dal paesaggio 
e dalle luci, che in queste ed altre opere 
successive, anche sacre, testimoniano 
il legame affettivo e visivo tra l’artista 
e la sua terra, soprattutto in quei cieli 
afosi, densi di colori caldi, tra il rosso 
cupo e l’azzurro in cui l’umidità, 
presente anche d’estate, avvolge di un 
soffice spessore le forme, i paesaggi, le 
lontananze spesso accennate tra fumi 
di luce che si dissolvono poi tra nubi e 
vapori leggeri.
Ebbe vita operosissima e intensa, 
lavorando dapprima da solo, poi con 
un numero sempre maggiore di allievi e 
aiutanti, ed eseguendo commissioni per 
chiese, conventi, cardinali, aristocratici; 

Testo di Gian Luigi Zucchini

ed inoltre ebbe richieste provenienti da 
ogni parte d’Europa, tra cui la regina 
di Francia, il duca di Modena, il re 
d’Inghilterra, il papa; e, tra i tanti altri, il 
duca di Mantova Ferdinando Gonzaga. 
Per quest’ultimo, eseguì l’opera Erminia 
nella dimora del vecchio pastore, 
generosamente retribuita dallo stesso 
Duca; e fu disponibile pure per il 
vescovo di Piacenza, il quale, nel 1626, 
gli offrì ben 1.900 scudi d’argento per 
completare il grande affresco della 
cupola del Duomo, che il Morazzone, 
morendo in quello stesso anno, aveva 
lasciato largamente incompleto.
Dopo vari viaggi e periodi anche 
piuttosto lunghi trascorsi in diverse 
capitali di corti italiane (Roma, Ferrara; 
Venezia, Modena, Piacenza, ecc.), si 
stabilisce nel 1642 a Bologna, pochi 
mesi dopo la morte di Guido Reni. 
Il grande maestro pareva aver lasciato 
un grande vuoto nella città; Guercino 
si sentì in dovere di riempirlo, 
continuando una tradizione di ampie 
prospettive nel futuro dell’arte, strada 
magistralmente aperta già dai Carracci 
- ed in particolare da Annibale - con 
l’Accademia degli ‘Incamminati’,  poi 
continuata dal Reni e dallo stesso 
Guercino, oltre che da altri meno noti 
ma pure importanti artisti bolognesi-
emiliani, tanto da creare una vera e 
propria strategia innovativa che verrà 

Sopra, la Chiesa di San Salvatore 
dove è stato sepolto 

Giovanni Francesco Barbieri detto il Guercino.

La visione di san Bruno, Bologna, 
Pinacoteca, 1647

Paesaggio con donne bagnanti, ca 1618
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poi definita ‘Scuola bolognese del 
Seicento emiliano’, grande momento 
dell’intero Seicento europeo.
A Bologna il pittore si stabilisce in via 
Sant’Alò, 3, in pieno centro storico,  in 
una casa ancor oggi esistente, che una 
lapide segnala ai passanti: Lì passò gli 
ultimi anni della sua vita, lavorando 
indefessamente ed acquistando pure un 
vicino locale, data la mole notevole del 
lavoro e i molti allievi e collaboratori 
che operavano in questa vera e propria 
officina artistica. Lì, nel 1655, ricevette 
la visita della regina Cristina di Svezia, 
che volle conoscere l’artista la cui fama 
aveva raggiunto anche le lontane terre 
del nord, e lì morì il 22 dicembre 1666. 
“Esempio mirabile di elette virtù 
religiose e civili, di straordinario talento 
artistico, raccoglie completa la stima 
e l’affetto dei suoi concittadini che, 
unanimemente lo compiangono” scrive 
il professor Guido Vancini.
Fu sepolto nella chiesa di San Salvatore 
a Bologna, accanto al fratello Paolo 
Antonio, che in silenzio aveva 
collaborato con lui lungo tutta la vita 
e che era stato da lui molto apprezzato 
e amato. Fu artista di grande nobiltà 
umana e di perfezione sia nel lavoro 
che nella vita; di lui scrisse il canonico 
Cesare Malvasia: “Non lasciò mai opera 
veruna imperfetta”

DAGLI ETRUSCHI AI CROCEFISSI 
LE MOSTRE DA NON PERDERE 
Diverse mostre sono in corso a Bologna in questo periodo invernale. Segnaliamo innanzitutto, per 
importanza storica e scientifica, la grande esposizione Etruschi. Viaggio nelle terre dei Rasna, 
allestita presso il Museo Civico Archeologico, (v.dell’Archiginnasio, 2; fino al 24 maggio. Catalogo 
ampiamente documentato edito da Electa). Si tratta di un’ampia mostra sulla civiltà e la cultura 
estrusca (il popolo Rasna), che si snoda attraverso le varie Etrurie, da quella padana, a quelle 
umbre, toscane e laziali, fino a quella Campana: sono esposti utensili, armi, statue e altri reperti 
provenienti da varie musei italiani, in primis quello di Bologna, dove gli Etruschi padani (più noti 
come Villanoviani) lasciarono diverse testimonianze nei secoli in cui abitarono queste terre. Tali 
località, che sarebbe utile tener presente in un precorso etrusco-bolognese, sono: Museo della 
Civiltà Villanoviana (v. B: Tosarelli, 191, Castenaso;) Museo Nazionale Pompeo Aria, (v. Porrettana 
sud 13, Marzabotto); Museo Archeologico Luigi Fantini di Monterenzio e parco di Monte Bibele, 
(v. del Museo, 2, Monterenzio). Per informazioni: tel.051 2757211.
Inoltre sono da segnalare due mostre che interessano direttamente la nostra città: Imago 
splendida – Capolavori di scultura lignea a Bologna dal Romanico al Duecento e Un passato 
presente - L’antica compagnia dei Lombardi a Bologna. La prima si può vedere presso 
il Museo Civico Medioevale (v. Manzoni, 4), fino all’8 marzo; la seconda presso le Collezioni 
Comunali d’arte, Palazzo d’Accursio, fino al 9 febbraio. La mostra Imago splendida presenta 
alcuni Crocifissi lignei, nelle due rappresentazioni del Christus Triumphas e del Christus Patiens, 
che ben si prestano ad una riflessione sulla figura di Cristo nel Medioevo, in relazione col potere 
del tempo e l’influsso francescano. Si possono inoltre vedere codici miniati, oggetti liturgici ed 
altri elementi, tutti riferibili a ben precise situazioni e momenti relativi alla liturgia ed allo sviluppo 
architettonico dello spazio sacro e delle chiese. La seconda mostra che ci pare utile segnalare 
riguarda sull’antica compagnia dei Lombardi, una delle antiche Compagnie d’armi bolognesi. 
Vengono esposte 8 tavole, parte di Simone dei Crocifissi e parte di Giovanni da Modena, che 
ben dunque si collegano con la mostra sui Crocifissi lignei, tasselli importanti per approfondire 
la storia della città medioevale in uno dei suoi periodi più ricchi ed importanti, come appunto 
furono il Duecento e il Trecento.  Informazioni: Collezioni Comunali d’Arte  051 2193998

DA NON PERDERE
La mostra a Cento e altri capolavori
La grande mostra sul Guercino a Cento (27 dipinti, 32 affreschi e 20 disegni ed altre importanti 
opere del Seicento emiliano, tra cui Ludovico Carracci, Carlo Bononi e lo Scarsellino; aperta fino 
al 15 febbraio 2020), è importante per diversi aspetti: innanzitutto, perché vengono esposte tutte 
le tele che non erano più visibili dopo il terremoto del 2012; poi per la presentazione di numerosi 
disegni, necessari per conoscere l’evoluzione stilistica dell’artista; infine perché l’omaggio che 
la città di Cento rende al suo figlio più illustre coinvolge anche la città di Bologna e gran parte 
dell’Emilia padana, dove si trovano molte opere del pittore e della sua scuola.

A Bologna infatti suoi dipinti sono visibili in diversi luoghi, e soprattutto in molte chiese della città, 
per cui ci pare utile offrire qui l’elenco: Cassa di Risparmio, San Pietro piangente, 1650 - Chiesa di 
San Domenico, San Tommaso scrive l’inno del SS Sacramento,1662 - Chiesa di San Paolo, San 
Gregorio indica a Cristo le anime del Purgatorio, 1646-1647 - Chiesa di Santa Maria in Galliera, La 
visione di san Filippo Neri,1646-1662 - Collezione Lauro, San Giuseppe col Bambino Gesù, 1633 
- Collezione privata, Ercole, ca 1642 - Convento delle Carmelitane Scalze, Santa Teresa riceve il 
collare, 1660-1661 - Unicredit, Cristo orante nell’orto di Getsemani, ca 1614; La Trinità, ca 1617; 
Lucrezia, 1644 - Oratorio di San Rocco, San Rocco gettato in prigione, affresco, 1618 - Palazzo 
Sampieri-Talon, Ercole e Anteo, affresco, 1631 - Chiesa di San Giovanni in Monte, San Francesco, 
1645. Infine, nella Pinacoteca di Bologna, troviamo un’importante sintesi della sua attività pittorica, 
tra cui alcuni veri e propri capolavori. San Pietro Martire,1647; San Giuseppe, 1648-1649; La 
visione di san Bruno, 1647; Vestizione di san Guglielmo, 1620; San Giovanni Battista, 1644; La 
Maddalena nel deserto, 1652-1655; San Paolo Eremita, 1652-1655; San Sebastiano curato da 
Sant’Irene, 1619; Il Padre Eterno, 1646; Crocifisso con san Pietro Martire e un angelo, 1660; La 
Madonna del Passero, ca 1616; Studio di donna con putto, 1619.

La mostra ‘Emozione barocca. Il Guercino a 
Cento’ si apre con una prima sezione presso 
la Pinacoteca San Lorenzo a Cento, per 
continuare e concludersi poi alla Rocca. 
Orari: Martedì – domenica  10-13 / 15 – 19. 
Lunedì chiuso.
Catalogo edito da Silvana editoriale
Info: 051 6843334 / 051 6843398 
informaturismo@comune.cento.fe.it

Apparizione di Cristo alla Madre, 
Cento, Pinacoteca Civica, 1628-1630
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La nostra storia

ARMACIOTTO 
da Scaricalasino
il signore 
della montagna 

Nato a Monghidoro nel 1464, Ramazzotto 
de’ Ramazzotti è stato un importante e 
famoso capitano di ventura. Amato dai papi 
e difensore dei Medici, di lui parlano anche 
Guidicini e Guicciardini

È la mattina del 11 aprile 1512 e nel campo trincerato posto 
a tre miglia dalle mura di Ravenna si odono le campane 
suonare a distesa per celebrare la Santa Pasqua, il giorno 
della resurrezione di Cristo. L’esercito di Papa Giulio II, 
insieme agli alleati spagnoli e alle milizie del generale 
Fabrizio Colonna, attende compatto, l’urto dell’armata 
francese del re Luigi XII, guidata da suo nipote Gastone de 
Foix e composta da oltre 20 mila uomini. Prezioso alleato 
dei francesi, il Duca Alfonso d’Este, proveniente da Ferrara 
con le sue 50 terribili bombarde che faranno la differenza 
in questa grandiosa battaglia campale, meglio conosciuta 
come la battaglia di Ravenna. 
Armaciotto de Ramazzotti signore di Scaricalasino è tra 
i capitani di ventura in prima linea, pronto a combattere 
per la lega del Pontefice. Il condottiero francese De Foix, 
soprannominato la Folgore d’Italia, giovane, di animo 
impetuoso e violento, incline alle razzie e per nulla pietoso 
nei confronti degli sconfitti, decide di attaccare proprio 
nel punto in cui si trova Armaciotto. La sua avanguardia 
di lanzichenecchi tedeschi parte all’attacco, attraversando 
il fiume Ronco che divide le opposte fazioni. Il signore di 
Monghidoro, al comando di mille italiani, risponde con 
vigore all’impatto degli alemanni e li ricaccia in disordine 
oltre il fiume. Si accende così la terribile contesa di questa 
moltitudine di soldati (oltre 50 mila in totale) che si 
confondono in mischie indescrivibile di uomini inferociti, 
di mani che brandivano armi le più strane, che squarciavano 
letteralmente membra, staccavano teste, amputavano 
arti; tutto un agitarsi di uomini, di colori, di urla e grida 
nelle varie lingue o dialetti, dove il combattente smarriva 
qualsiasi cognizione del luogo e del tempo, dove tutto 
era arrossato. Mentre era più ardente la pugna, il prode 
francese Ivo d’Allegre giunge con una fresca squadra di 
cavalli, e si scaglia con tutto l’impeto contro Armaciotto e 
le sue genti, per la brama di vendicarne Melilot, suo figlio, 
da loro ucciso in una scaramuccia l’anno antecedente a 
Ferrara. Ma mentre li mette in rotta, vedendosi ucciso l’altro 

suo figlio Viverot che gli combatteva a fianco, si slancia 
forsennato dove sono più dense le aste nemiche, e là perde 
quella vita che ormai più non può sopportare. Armaciotto, 
frattanto, cacciato a terra semivivo da un forte colpo di 
scure, venne salvato dagli Spagnoli che lo sottrassero al 
furor della mischia. Suo nipote, Michele Ramazzotto, al 
comando di trecento uomini si batté ferocemente tanto 
che solo una cinquantina di loro sopravvisse alla morte e 
lo stesso Michele finì prigioniero. 
In quel frangente, il Duca di Ferrara decide di far girare le 
sue artiglierie nella direzione dove la retroguardia del Papa 
attendeva di lanciarsi all’attacco dei francesi, e comincia a 
far strage degli alleati pontifici che abbandonano le trincee. 
Finalmente le bombarde e le truppe d’Alfonso I decisero la 
vittoria, che lungamente contrastata non fu ottenuta senza 
strage da entrambe le parti. L’esercito del Re di Spagna, e 
del Pontefice messo in rotta, si salvò a Cesena, lasciando 
sul campo tutte le artiglierie, molte insegne, gli equipaggi, 
e più di novemila morti. Ma i francesi non riuscirono a 
conseguire il loro obbiettivo di prendere Roma, troppi i 
morti caduti in battaglia, ma soprattutto l’uccisione del loro 
condottiero Gastone de Foix li sconvolse tanto che, giulivi 
per la grandiosa vittoria, si ritrovarono a piangere sul corpo 
del giovane comandante. La perdita di un generale di tale 
valore vanificava da sola la vittoria.

I RAMAZZOTTI DI SCARICALASINO
Ramazzotto, o Armaciotto de’ Ramazzotti, ebbe natali 
nel 1464 da onorata famiglia originaria di Scaricalasino 
(l’attuale Monghidoro). Il padre Alessandro che fu capitano 
di quella milizia, venne ucciso, per oscure contese private, 
quando Armaciotto era ancora bambino. Ad ucciderlo fu 
Giulio Panzacchia, facente parte della storica famiglia dei 
Panzacchi, signori di Roncastaldo. I parenti allevarono 
l’orfanello alla vendetta, e quando questi compì il 
diciottesimo anno, stimolato dai suoi e riuniti alquanti 
compagni, mise a morte molti degli uccisori del padre e ne 
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distrusse le abitazioni. Per questi delitti fu bandito in giovane 
età dal territorio bolognese, e fu quindi costretto a trasferirsi 
nella Repubblica di Firenze, dove iniziò la carriera militare 
al soldo dei Medici. Nel 1504 entrò stabilmente al servizio 
dello Stato della Chiesa e partecipò a diverse imprese volte 
ad ampliare e consolidare il dominio pontificio nell’Italia 
centrale e in Romagna. Ramazzotto, a capo di una parte 
delle truppe di fanteria papali, prese parte alla conquista 
di Rimini e alla battaglia della Polesella del 22 dicembre 
1509, nella quale le armate estensi e papali inflissero gravi 
perdite alla flotta veneziana. Nei mesi successivi, quando 
i nuovi rapporti di forza portarono lo Stato della Chiesa a 
rimescolare le alleanze unendosi a Venezia e alla Spagna 
contro la Francia, Ramazzotto fu uno dei condottieri inviati 
con Francesco Maria della Rovere contro il ribelle Alfonso 
I d’Este; Durante questa campagna Ramazzotto fu presente 
anche all’assedio di Mirandola, che vide l’anziano papa 
Giulio II scendere in campo personalmente per guidare 
l’assalto.

LO SPERON D’ORO                                                                     
Il valore in battaglia espresso principalmente nel 1512 
a Ravenna nonché le grandi capacità dimostrate nell’aver 
saputo difendere Bologna da due assedi (col determinante 
contributo degli uomini della montagna) valsero ad 
Armaciotto la concessione di numerosi feudi da parte dei 
pontefici Leone X e Adriano VI e la nomina a Cavaliere 
dello Speron d’oro mentre il Senato bolognese gli conferì 
la Cittadinanza. Il 6 dicembre del 1515 Armaciotto ospitò 
Leone X nel suo palazzo di Scaricalasino, quando il 
Pontefice andò a Bologna per trattare la pace con il nuovo 
Re di Francia Francesco I. Armaciotto e Leone X, che faceva 
parte della famiglia dei Medici, erano divenuti grandi 
amici. L’attuale Papa era infatti quel Giovanni de’ Medici 
catturato durante la battaglia di Ravenna che Armaciotto 
riscattò dai francesi. Inoltre nel 1512 pochi mesi dopo 
quella battaglia, il condottiero aveva conquistato e 

restituito Firenze alla famiglia dè Medici. Questo favore 
dei papi Medici, tuttavia, gli alienò quello di molti notabili 
bolognesi, preoccupati per la frammentazione del territorio 
causata dalle investiture di Leone X e per l’eccessivo 
rilievo acquisito da Ramazzotti; un primo tentativo di 
revocare le investiture, compiuto nel 1523 su iniziativa 
del gonfaloniere Girolamo Pepoli, fallì per l’opposizione 
di papa Adriano VI.
Raggiunta una posizione sociale ed economica più solida, 
nel 1528 Armaciotto Ramazzotti diede il via a due opere 
destinate da un lato a testimoniare la sua devozione, 
dall’altro a celebrare la sua affermazione: nella chiesa 
bolognese di S. Michele in Bosco commissionò allo 
scultore ferrarese Alfonso Lombardi un monumento 
funebre con il ritratto del committente a figura intera e 
a Scaricalasino, dove già aveva fatto erigere una chiesa 
dedicata a S. Michele Arcangelo, istituì il monastero di 
S. Michele ad Alpes, da allora sede di una comunità di 
monaci olivetani.
Nel 1529 partecipò all’attacco contro Firenze, che portò 
alla resa della Repubblica e all’insediamento di Alessandro 
de’ Medici come primo duca della città; in quell’occasione 
il capitano bolognese saccheggiò il Mugello per ostacolare 
i rifornimenti alla città assediata, contribuì alla conquista 
di Prato e, infine, alla presa di Palazzo della Signoria.
Se Giuseppe Guidicini lo definì “uomo straordinario 
per le sue imprese e per le sue disgrazie” al contrario, 
nella  Storia d’Italia,  Francesco Guicciardini esprime 
giudizi severi su Ramazzotti. In particolare, il fiorentino 
dubita della fedeltà del condottiero nei confronti del 
papa durante i tumulti scatenati dal sacco di Roma del 
1527 e, in occasione del saccheggio del Mugello e di 
Prato nel 1529, lo accusa di essere intervenuto “non con 
disposizione di combattere ma di rubare”. Con l’avvento 
del nuovo papa, Paolo III, Ramazzotti cadde in disgrazia: 
accusato di esecuzioni arbitrarie e messo al bando il 26 
giugno 1536, subì la confisca dei beni e si rifugiò a Firenze 
presso il duca Alessandro de’ Medici. Pur in età avanzata, 
riprese il mestiere delle armi combattendo nuovamente 
per i Medici e partecipò alla battaglia di Montemurlo. 
Nonostante le molte battaglie combattute in favore dei 
Medici, morì a Pietramala (presso Firenzuola) il 14 agosto 
1539 in condizioni economiche precarie. Sepolto in un 
primo momento a Vaglie, fu traslato nel 1559 a S. Michele 
in Bosco e finalmente deposto nel monumento funebre 
di Lombardi. A lui è oggi intitolata la piazza principale 
del Comune appenninico, mentre dell’antico e fiorente 
monastero, soppresso nel 1797, resta soltanto parte di un 
chiostro entro cui si conserva una cisterna per la raccolta 
dell’acqua piovana.

Monghidoro

Papa Leone X, nato  
Giovanni di Lorenzo de’ Medici  
(Firenze, 11 dicembre 1475  
Roma, 1º dicembre 1521), 
è stato il 217º papa  
della Chiesa cattolica  
dal 1513 alla sua morte. 
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La nostra storia
La storia di Adrasto Bonfiglioli dalle gare con Dorando Pietri 
alla fuga da Caporetto fino al biroccio con cui portava la 
biancheria pulita anche al Baglioni. Oggi il suo laboratorio 
è sede dell’Associazione Rosa dei Venti

La storia di Adrasto Bonfiglioli inizia a metà 
Ottocento quando sposa Virginia Zani dando il 
via ad una storia importante di legami tra le due 
famiglie. Il padre di Adrasto era stato richiamato 
più volte alle armi e aveva combattuto anche 
nella terza guerra di indipendenza  e nel suo 
libretto militare era annotato che faceva di 
mestiere il lavandaio. Le due famiglie vivevano 
nella parte alta di via Siepelunga, in un 
caseggiato con un ampio cortile chiamato “Il 
cortile dei lavandai”. C’erano diverse famiglie 
raggruppate che esercitavano questo mestiere 
grazie alle acque del Canale di Savena: gli Zani, 
i Bonfiglioli, gli Orsi, gli Aldrovandi, i Serafini 
ed altri.
Adrasto era nato il 5 marzo 1884, proprio in 
via Siepelunga. Dopo le scuole elementari 
iniziava a praticare l’attività di lavandaio in 
famiglia e coltivava anche  la passione sportiva 
per il mezzofondo, che praticava con gli amici, 
pur avendo i piedi piatti, e con scarpe che non 

hanno nulla a vedere con le raffinate scarpette 
degli atleti di oggi. Le famiglie Zani e Bonfiglioli 
si trasferirono poi in via Foscherara, sempre 
accanto al Canale di Savena, di cui utilizzavano 
le acque in un caseggiato accanto al Mulino di 
Foscherara (risalente al 1600). Tutta la zona, 
a parte il mulino e l’edificio che ospitava le 
due famiglie, era incolta e brulla. Una zona 
oggi irriconoscibile per le trasformazioni 
urbanistiche che sono avvenute particolarmente 
dopo la seconda guerra mondiale.
Il padre di Adrasto, Alfonso, aveva avuto tre 
figli e alla sua morte ci fu la divisione dei beni. 
Il lavoro delle due famiglie proseguiva nel 
tempo e consentiva ad Adrasto di coltivare la 
passione sportiva per il fondo ed il mezzofondo 
partecipando a diverse gare.
Iscritto alla società sportiva della Virtus 
tra il ‘900 e  ‘904 partecipò a diverse gare 
di mezzofondo ottenendo risultati molto 
importanti. La tradizione della famiglia racconta 
che corse anche con Dorando Pietri, giovane 
fornaio e pasticciere nato a Correggio poi salito 
agli onori delle cronache per le sue imprese 
sportive, riuscendo anche a batterlo, a Bologna, 
in diverse gare ufficiali. Al tempo si consolidò 
la voce che se Adrasto avesse avuto i mezzi 
economici avrebbe potuto gareggiare alla pari 
con Dorando Pietri anche in gare importanti. 
Ricordiamo che Dorando Pietri partecipò 
a Londra alle Olimpiadi nel 1908 con 
il drammatico arrivo   nella maratona e 

A cura di Callisto Valmori
Associazione Rosa dei Venti

l’improvvido intervento di un giudice di gara 
che intervenne per sostenerlo e per questo fu 
squalificato e non ottenne la medaglia per il 
primo posto.
Paradossalmente, la mancata vittoria olimpica fu 
la chiave del suo successo. La coppa d’argento 
dorata donata a Pietri dalla regina Alessandra 
per riconoscere il suo valore sportivo è oggi 
custodita dalla «Società Ginnastica La Patria 
1879» in una cassetta di sicurezza a Carpi, 
nello stesso edificio che fu il “Grand Hotel 
Dorando”
Adrasto sposò Ines Perotti ed ebbero due figli 
Alfonso e  Giovanni e nel 1916 fu chiamato 
sotto le armi con la divisa da Alpino e partecipò 
alle battaglie sul fronte. Nel fitto scambio di 
corrispondenza non faceva filtrare notizie 
preoccupanti, sia per la censura sia per non 
spaventare i familiari. Nella disfatta di Caporetto 
riuscì a sfuggire al nemico, a raggiungere di 
corsa Venezia e con mezzi di fortuna, rientrare 
a Bologna dopo lungo tempo. 
Sentiva molto la responsabilità di sostenere 
in tutti i modi la sua famiglia. Proprio per le 
vittorie in gare sportive e per questa corsa verso 
Venezia che lo portò al sicuro, venne chiamato 
“Il lavandaio volante”. Venne congedato con il 
grado di Caporal Maggiore. Nel 1924 acquistò 
un ambiente di lavoro con casa attigua nel 
complesso del Mulino Parisio e aprì una 
lavanderia procacciandosi clienti tra le famiglie 
importanti, nobili e non, della città. 

Il LAVANDAIO 
VOLANTE
di Mulino Parisio
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San Ruffillo

La casa veniva chiamata Casa del Mugnaio in 
quanto ospitò il mugnaio del mulino Parisio, 
ed il primo piano era costituito da un grande 
stanzone con pavimenti in legno un tempo 
adibito a granaio del mulino, per distendere 
e conservare il grano arieggiandolo prima di 
portarlo a macinare.
Adrasto si era dotato di un calesse con due 
cavalli  ed un biroccio a due ruote per portare 
a casa dei clienti la biancheria pulita e ritirare 
la biancheria sporca. Esiste una cartolina dove 
una famiglia da via Rubbiani negli anni 30 
scriveva “venga presto a ritirare la biancheria 
sporca perché non sappiamo dove metterla”.
I cavalli venivano acquistati nell’ambiente delle 
corse all’ippodromo all’Arcoveggio; cavalli 
a fine carriera per evitare loro la strada del 
macello. Due cavalli importanti, Diavolone e 
la Pierina, che avevano imparato a memoria le 
strade verso i clienti ed anche le soste davanti 
alle varie osterie per consentire ad Adrasto di 
bere un bicchiere di “terzanello” per contrastare 
la polvere delle strade di Bologna.
Aveva acquisito come clienti le Ferrovie 
dello Stato, l’Hotel Baglioni, la Comunità 
dell’Antoniano  e tante altre famiglie. La sorella 
Elide faceva le pubbliche relazioni e manteneva 
i contatti con i clienti della città di Bologna 

intessendo relazioni con tutti compresi i nobili.
Alcune operaie  lavoravano nella lavanderia, e 
Adrasto era fiero perché versava loro tutte “le 
marche”. Il loro lavoro era importante e faticoso 
particolarmente d’inverno anche se il camino 
per scaldare l’acqua per “la bugheda” era 
sempre acceso.
Il bucato una volta lavato con la cenere e 
sciacquato con le acque del Savena in una 
vasca all’interno della lavanderia di metri 4x4, 
veniva caricato nei cestoni di vimini e portato 
con le carriole nel prato di fronte alla casa per 
stenderlo al sole.
Una settimana prima della liberazione di 
Bologna, esattamente la domenica del 15 
Aprile 1945, uno spezzone colpì il tetto della 
lavanderia producendo danni senza ferire 
alcuno. Le fatiche e le preoccupazioni del lavoro 
e la morte del figlio Giovanni determinarono 
un peggioramento delle condizioni di salute 
di Adrasto che chiuse l’attività di lavandaio in 
concomitanza della fine della guerra. Subentrò 
alla lavanderia una conceria di pelli condotta 
da Lolli Medardo, successivamente una tintoria 
e nel finale un laboratorio di arti e mestieri, cioè 
una elettromeccanica.
Nel gioco della vita la nipote Anna Maria 
Bonfiglioli abita nella casa del nonno Adrasto 

con il marito e con le figlie e l’ambiente 
della lavanderia con molto impegno è stato 
ristrutturato rispettando le caratteristiche di un 
luogo di lavoro e trasformandolo in una sala 
polivalente dove si svolgono delle attività gestite 
dall’associazione La ROSA DEI VENTI asd-
aps per il benessere delle persone, rispettando 
la bellezza e la particolarità di un ambiente di 
una attività artigianale grazie alle acque dello 
storico Canale di Savena del 1176.
Oggi vengono realizzate passeggiate e trekking 
urbano parlando di antichi canali, mulini e 
lavanderie cogliendo le peculiarità ed i limiti 
delle trasformazioni che hanno cambiato il 
volto del quartiere   quartiere Savena dedicato 
all’orticultura ed alla coltivazione delle 
primizie con una urbanizzazione massiccia; 
cosa analoga viene realizzata con gli studenti 
delle scuole elementari e materne per renderli 
consapevoli del loro quartiere e della città 
consentendo loro di esplorare dei luoghi 
particolari che non si possono dimenticare.

L’appello
UNA CASERMA 

IN STATO 
D’ABBANDONO 

L’area dove Adrasto stendeva il bucato, 
faceva l’orto e seminava il grano, fu 
espropriata in prossimità della seconda 
guerra mondiale insieme ad altre porzioni 
di territorio di altri proprietari. C’era infatti 
un progetto faraonico per ingrandire e 
potenziare la caserma Mazzoni, in vista 
di una folgorante vittoria bellica. Ora per 
uno strano e curioso gioco del destino 
la Caserma Corrado Mazzoni (50.000 mq 
nel quartiere Santo Stefano) è chiusa dal 
2004 ed e’ in uno stato di abbandono: 
ormai 20 anni di attese dei   cittadini che 
hanno proposto progetti, raccolto firme, 
affrontato dibattiti, collaborato a tesi di 
Laurea per la riqualificazione dell’area 
militare...senza esito.

Bibele Med Spa è il nuovissimo Centro Benessere che 
Palazzo Loup ha progettato pensando al relax, alla 
salute e alla bellezza dei suoi ospiti. Una SPA unica 
per chi ama farsi coccolare e prendersi cura di sè.
Il percorso wellness comprende: piscina idromassag-
gio con cromoterapia e giochi d'acqua, cascata 
cervicale, sauna, bagno turco, percorso vascolare, 
docce emozionali, lama d'acqua, due sale relax, 
tisaneria e naturalbar.

BIBELE MED SPA
Centro Benessere

Via Santa Margherita 21 - 40050 Loiano (BO)
Tel. 051 6544040
info@palazzo-loup.it

L'Hotel Kristall si trova a Monghidoro circa a metà 
strada tra Bologna e Firenze. Luogo ideale per una 
breve vacanza o per soggiorni di lavoro, è dotato di 26 
camere molto curate.
Il ristorante vi propone il massimo della buona cucina 
emiliana e la pizza, nel classico forno a legna.

HOTEL KRISTALL
Hotel 

Viale Roma 21 - 40063 Monghidoro  (BO)
Tel. 051 6555754
www.kristall-hotel.it - info@kristall-hotel.it
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Un grande talento vittima di un 
destino tragico e maledetto che 
l’ha portata via a soli 18 anni

Piccole grandi storie 
dei campioni 

di casa nostra
A cura di

Marco Tarozzi

I MITI DELLO SPORT
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Carmen Longo aveva diciotto anni e 
mezzo ed un talento enorme. Lo aveva 
fatto crescere senza esasperazione, con la 
forza scanzonata dell’età, che era in fiore, 
e quella voglia di vivere che contagiava 
chiunque le stesse intorno. Nel nuoto 
aveva trovato la sua via, diventando la 
più forte ranista d’Italia. Si era costruita un 
solido pedigree, e il 1965 era stato l’anno 
migliore, quello in cui aveva portato a casa 
tre titoli italiani assoluti, due dei quali ai 
campionati primaverili. E sui 200 metri 
aveva fatto anche di più, fermando il 
cronometro a 2’54”7, primato nazionale.
Nata nel 1947, stella della Rari Nantes, 
che l’aveva accolta poco più che bambina 
e l’aveva portata tra le grandi, oggi il suo 
nome torna alla memoria ogni volta che 
varchiamo le porte della piscina comunale 
di via dello Sport, accanto al Dall’Ara, 
intitolata proprio a lei. Parlandoci di 
un destino assurdo, pronto a giocare 
perfidamente con tempi e coincidenze per 
spegnere quel talento e tutta quella vitalità 
nel fiore degli anni.
LA MEGLIO GIOVENTù – Un  destino che 
Carmen condivise con altri 45 compagni 
di viaggio, il 28 gennaio 1966, su un volo 
Lufthansa finito tragicamente ai bordi 

della pista dell’aeroporto di Brema. Tra gli 
altri, amici che Carmen conosceva bene. 
I compagni della Nazionale azzurra, una 
“meglio gioventù” a cui fu negato il diritto 
di diventare grande. Bruno Bianchi, il 
capitano, veterano a ventitré anni appena; 
e poi Chiaffredo Rora, detto Dino, che era 
stato primatista europeo dei 100 dorso; e 
Sergio De Gregorio, il bel ragazzo romano 
dalla simpatia contagiosa, il timido 
Amedeo Chimisso, veneziano alla sua 
seconda convocazione azzurra, Luciana 
Massenzi e Daniela Samuele. Con loro, 
l’allenatore Paolo Costoli, una leggenda 
del nuoto, il più forte di tutti prima della 
guerra e poi fortissimo pallanuotista, e il 
giornalista Nico Sapio, che la Rai aveva 
mandato al seguito perché il meeting di 
Brema, a cui avrebbero dovuto partecipare 
gli azzurri, era un appuntamento di 
cartello a livello europeo, e perché la 
nostra Nazionale stava costruendosi un 
futuro radioso: uscita vincente dal “Sei 
Nazioni” nel 1965, andava incontro al 
futuro con ottimismo e grandi speranze. 
Ma Carmen, come i suoi compagni, a 
quell’appuntamento non arrivò mai. E il 
nuoto azzurro perse di colpo quasi tutti i 
suoi campioni, in una tragedia che ricordò 

tragicamente quella che appena diciassette 
anni prima aveva cancellato per sempre il 
Grande Torino.
UNA CORSA VERSO IL DESTINO
Fu una corsa verso la morte. Un’incredibile 
serie di coincidenze portò Carmen e i suoi 
compagni all’appuntamento col destino. 
E fu una maledetta beffa anche prima, 
quando al momento di comporre la 
squadra per Brema qualcuno ebbe salva 
la vita per piccoli dettagli, inezie. Come 
Pietro Boscaini e Daniela Beneck, in 
precarie condizioni di forma, o Elisabetta 
Noventa che doveva sostenere un esame 
universitario, o Laura Schiessari che era 
convalescente per un’appendicite. Come 
il tecnico Bubi Dennerlein, che sarebbe 
diventato il mentore di Novella Calligaris, 
che in quel momento stava sanando alcuni 
contrasti con la Federazione e dunque 
preferì non essere coinvolto.
Carmen, invece, aveva ottenuto da pochi 
giorni la vittoria e il tempo che le avevano 
assicurato quella convocazione. E andò 
incontro alla sorte con la tranquillità di 
sempre, perché per lei ogni avventura era 
divertimento, allegria, oltre che impegno 
sportivo. Non come il torinese Dino Rora, 
che era rimasto colpito pochi giorni prima 

CARMEN 
LONGO, 
una vita 
spezzata 
nella “Superga” del nuoto italiano



CARMEN LONGO era nata a Bologna il 16 
agosto 1947. Iniziò a nuotare a otto anni, e 
ben presto si fece strada a livello regionale e 
nazionale, diventando una apprezzata ranista, 
forte anche nei 400 misti. Nel 1963 conquistò i 
titoli italiani Juniores di 100 e 200 rana, nel 1964 il 
primo titolo assoluto ai campionati primaverili, 
sulla doppia distanza. Il 1965 fu l’anno della 
consacrazione: Carmen mise in bacheca 
due titoli ai primaverili, e sui 200 conquistò 
anche il tricolore assoluto e il record italiano, 
nuotando in 2’54”7. Collezionò 4 presenze in 
Nazionale, prima di andare incontro al suo 
tragico destino nella sera fatale di Brema, il 
28 gennaio 1966. Oggi portano il suo nome 
la piscina olimpionica di via dello Sport a 

LA SCHEDA
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Foto gentilmente concesse da 
Archivio Luca e Lamberto Bertozzi.

dalla notizia dell’aereo di una compagnia 
indiana  schiantatosi sul Monte Bianco, e 
per questo aveva fatto all’ultimo momento 
una telefonata a casa, così inquietante a 
ripensarla. “Mamma, perdonami”, aveva 
detto. “Di cosa?”, aveva risposto la madre 
stupita. “Di tutto”.
MALEDETTE COINCIDENZE
Doveva essere un volo semplice. 
Da Linate alla Germania. Ma venne 
cancellato perché Milano era coperta da 
una nebbia fittissima. La comitiva aveva 
già deciso di viaggiare in treno e pullman, 
ma si trovò all’ultimo momento un volo 
per Zurigo, con successive coincidenze 
per Francoforte e Brema. Un’odissea, 
ma Carmen e i suoi amici erano carichi 
per quell’appuntamento importante. 

A Francoforte, altra beffa: un controllo 
ulteriore dei documenti, evitabilissimo, 
fece perdere al gruppo la coincidenza 
per Brema per soli 12 minuti. Il volo delle 
14.15, quello che i ragazzi avrebbero 
dovuto prendere, arrivò regolarmente a 
destinazione. Quello successivo, delle 
17.25, su cui erano saliti per colpa di quei 
controlli, si schiantò in fase di atterraggio 
sulla pista di Brema.
Quell’incidente restò per sempre un 
mistero mai chiarito. Le condizioni meteo 
sulla città erano critiche ma non proibitive. 
Si parlò di illuminazione difettosa lungo la 
pista dell’aeroporto, di scarsa visibilità, di 
manovra errata, di malore del pilota. Le 
notizie, in Italia, arrivarono frammentarie. 
Internet non esisteva, i cellulari neppure. 
E non tutti sapevano della serie di 
cambiamenti in corsa che la Nazionale 
aveva dovuto effettuare. Alcuni giornali, 
il giorno dopo, parlarono di otto nuotatori 
scomparsi, aggiungendo all’elenco il 
nome di Gianni Gross, forte ranista, che 
all’ultimo momento era per sua fortuna 

rimasto fuori dalle convocazioni.
NELLA STORIA PER SEMPRE
Carmen Longo no. Lei c’era, in quella 
Nazionale disintegratasi alle 18.51 del 
28 gennaio 1966. Una serata di pioggia 
e freddo invernale si portò via tutte 
le speranze di una ragazza che aveva 
iniziato a nuotare a otto anni, insieme 
alla sorella Nicoletta, accompagnate 
dal nonno alla piscina dello stadio. Una 
ragazza allegra, solare, piena di amici 
in ogni parte d’Italia, che sapeva dare 
allo sport la giusta dimensione. Ma che 
in acqua diventata tenace, grintosa, 
determinata. E si esprimeva con uno stile 
ed una naturalezza che ne facevano una 
predestinata, per chiunque si intendesse 
della disciplina. Invece, il destino aveva 
deciso diversamente. E quella piscina in 
cui Carmen si innamorò del nuoto, oggi 
porta il suo nome. Per fortuna, perché è un 
modo bellissimo di tramandarne il ricordo. 
Purtroppo, perché la vita avrebbe dovuto 
dargli altre chances. Non si può spegnere 
in questo modo, la meglio gioventù.

Carmen Longo

Bologna, il campo sportivo 
di Guagnano, in provincia di 
Lecce, luogo d’origine dei 
genitori, e la piscina sul mare di 
Santa Cesarea Terme, sempre 
nel leccese.

Orari d’ufficio:

Lunedì: chiuso
Martedì: 9 - 13/15 - 19
Mercoledì - Venerdì: 9.30 - 13/15 - 19
Sabato: 9.30 - 13
Domenica: chiuso

UIT SASSO MARCONI
Ufficio Informazioni Turistiche

Via Porrettana 314 - 40037 Sasso Marconi (BO)
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www.visitcollibolognesi.it - info@visitcollibolognesi.it
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PERSONAGGI

I mille e mille santini 
di Pierluigi Benassi 
da Monteacuto

La miracolosa collezione con oltre 160 mila piccole icone di 
santi divise in 25 temi raccolte in una vita passata tra terra e 
mare. Ora serve un luogo adatto per contenerle tutte e per 
renderle visibili al pubblico

Per la precisione i santini sono oggi oltre 
160.000, raccolti in 25 temi, ma già domani 
chissà? Perché da marinaio giramondo – per 
17 anni in mare – il mio amico Pierluigi 
Benassi è divenuto appassionato, ed 
esperto, collezionista di santini. Folgorato 
come san Paolo sulla via di Damasco? No, 
anche se la sua collezione è sicuramente 
miracolosa e meravigliosa. Ancora 
bambino aveva messo da parte, come 
diciamo noi in montagna (siamo entrambi 
di San Benedetto Val di Sambro, io di Cà 
di Merzér, lui di Monteacuto Vallese), aveva 
messo da parte una scatola da scarpe colma 
di santini trovati in parrocchia. Era il 1970 
e, nel tempo, continuò ad aggiungervi tutti 
i santini che gli capitavano fra le mani. Poi 
l’abbandono della casa paterna, l’andata a 
Roma in cerca di fortuna – ha dormito sulle 
panchine per mesi vivendo alla giornata, 
indubbiamente un personaggio di carattere 
– poi il mare: mozzo, ragazzo di coperta, 
cameriere. Fu uno sconosciuto, certo il suo 
angelo custode impietosito e ammirato per 
il suo testardo coraggio, ad avviarlo.
Infine, la pensione. Per occupare il tempo 
iniziò a ordinare dalla sua scatola di ragazzo 
i santini dedicati alla Madonna, dividendo 
per regione quelli dei santuari italiani e per 
continente quelli stranieri. S’appassionò: 

prese a frequentare i mercatini e scrisse 
ai vari santuari per averne i santini, ma le 
risposte furono poche. Con la moglie, sua 
paziente collaboratrice, e profittando di 
pellegrinaggi, si mise allora a visitare i tanti 
santuari di cui gli mancavano le immagini. 
Principiò così una storia che dura tuttora 
e che gli ha dato notorietà non solo fra i 
collezionisti.
Frequentando mercati e chiese ovviamente 
vedeva e apprezzava anche immagini di 
Santi. Cominciò dunque a raccoglierne 
e all’inizio gli fece da guida il calendario 
di Frate Indovino. I possibili criteri di 
classificazione erano e sono tanti, ad 
esempio Santi del giorno, Santi protettori 
di arti e mestieri, Santi patroni delle 
malattie, Santi Patroni dei Comuni d’Italia… 
Come tante anche le raccolte dedicate 
alla Madonna, diverse, all’occorrenza, 
a seconda dei luoghi e dei tempi in cui, 
richiesto, le mette in mostra. Allestisce 
infatti mostre un po’ ovunque – certo non 
per volontà di guadagno, che anzi gli oneri 
d’impegno, di fatica e di spesa non sono 
pochi – ma perché, mi dice, è da egoisti e 
stupido tenere chiuso nei cartolari un tesoro 
di cultura e d’arte (perché molti santini 
sono veri capolavori). Le propone alle 
parrocchie per le feste patronali, ai musei, 

Testo di Adriano Simoncini

ai centri di cultura… Le monta e sorveglia 
lui con l’aiuto dei familiari. Modestamente, 
aggiunge, intende a questo modo dare un 
contributo documentario allo studio della 
religiosità popolare. 
Ma la sua casa a Monteacuto ormai non la 
contiene più e certo è pressoché impossibile 
far conoscere nei particolari la ricchissima 
raccolta. Occorre uno spazio, un locale 
che la possa accogliere, renderla visibile al 
pubblico e, dunque, culturalmente utile.
A una possibile soluzione si sta 
interessando anche il sindaco del Comune 
di San Benedetto Val di Sambro, Alessandro 
Santoni. Ci auguriamo dunque tutti di 
poterla presto ammirare in un sito idoneo e 
adeguato al suo valore.

Orari d’ufficio:

Lunedì: chiuso
Martedì - Venerdì: 9.30 - 12.30
Sabato: 9.30 - 12.30/15.30 - 17.30
Domenica: 9.30 - 12.30

IAT ALTO RENO TERME
Ufficio Informazioni e accoglienza Turistica
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www.discoveraltorenoterme.it - iat@comune.altorenoterme.bo.it
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Via Matteotti 1 - 40063 Monghidoro (BO)
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info@monghidoro.eu
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Maria Nanni Dalle Donne
la Laura Bassi dell’Appennino

Nata nel 1778 da una famiglia povera di Roncastaldo, lungo 
la valle del Savena, nel 1804 le viene affidata la guida della 
neonata scuola di ostetricia di Bologna. A lei sono dedicate 
le scuole di Loiano e Monghidoro

L’Università bolognese, prima in Italia, già 
nel 1757 aveva istituito l’insegnamento 
dell’ostetricia affidandola prima a Giovanni 
Antonio Galli e successivamente a Luigi 
Galvani, ma solo nel 1804, con la creazione 
della scuola per levatrici, si riconosce la 
necessità di una formazione specifica per 
operatrici esperte e per la costruzione di una 
figura professionale riconosciuta per legge.
Questa scuola sarà affidata, con il doppio 
ruolo di insegnante e direttrice, a una donna, 
Maria Dalle Donne. Nata a Roncastaldo 
da Carlo e Caterina Nanni, una famiglia 
contadina di modeste condizioni, pare 
per una malformazione alle spalle, le 
viene risparmiato il lavoro nei campi e 
viene affidata a un parente, don Giacomo 
Dalle Donne, sacerdote a Medicina. Don 
Giacomo presenta Maria a Luigi Rodati, 
botanico e medico condotto a Medicina 
e grande estimatore delle scienze, che si 
occupa personalmente della sua istruzione 
nelle lettere italiane e latine. 
Il dottor Rodati si rende conto delle enormi 
potenzialità di Maria tanto da scrivere 
all’amico canonico Nicola Fabbri: “Ho con 
me una fanciulla bolognese di undici anni, 

che parla e scrive il latino e si dedica  agli 
studi umanistici, Si possono riporre su di lei 
tutte le speranze di recuperare Laura Bassi”. 
Chiamato a insegnare all’università di 
Bologna, prima Botanica e poi Patologia 
generale e Medicina legale, Rodati porta con 
sé Maria e la affida a Sebastiano Canterzani 
per completare la sua formazione filosofica. 
Le doti di Maria attirano l’attenzione di 
docenti universitari come Giovanni Aldini, 
Gaetano Uttini e Tarsizio Riviera che 
decidono di aiutarla negli studi. È proprio 
Tarsizio Riviera a insegnarle anatomia, 
fisiologia, chirurgia e sopratutto ostetricia. 
Dopo un anno di studio Maria sostiene, 
nella Chiesa di San Domenico, una pubblica 
disputa durata tre giorni sul tema De 
Integumentis. Il successo e le sollecitazioni 
dei suoi maestri convincono Maria a 
approfondire tutti i rami della medicina e 
della chirurgia e a sostenere una ulteriore 
disputa per conseguire la Laurea Dottorale.
È il 19 dicembre 1799 quando, a 21 anni, 
Maria, accompagnata da Clotilde Tambroni, 
dallo scranno più alto del Teatro Anatomico 
dell’Archiginnasio, commenta due tesi tratte 
da un testo di Aristotele e da un aforisma di 
Ippocrate. Ritenuta degna del Dottorato in 
Filosofia e Medicina, Monsignor Zambeccari 
le concede la facoltà di esercitare la 
professione medica.
Maria ottiene che sia  il suo maestro, Tarcizio 
Riviera, a consegnarle la corona d’alloro, 
l’anello dottorale e i libri simboli di gloria, 
dignità e sapienza. Data l’eccezionalità 
dell’evento (Maria è una delle prime donne 
laureate in Medicina) l’unico giornale allora 
stampato a Bologna, la Gazzetta, le dedica 

Testo di Lidia Bernardini

la prima pagina. 
Ma la sua carriera è solo all’inizio. Il 23 e 
24 maggio del 1800 scienziati, professori, 
intellettuali e curiosi accorrono nella 
Chiesa di San Domenico per ascoltarla 
in due dispute Theses ex Anatomia et 
Physiologia e Theses ex Universa Medicina 
che le consentono di ottenere l’abilitazione 
all’insegnamento della Medicina.
Il testo di una terza dissertazione, tenuta 
all’Archiginnasio il 29 maggio, riguardante 
argomenti di Ostetricia e malattie e cura dei   
neonati con consigli pratici, anche lontani 
dalle idee dell’epoca come bandire l’uso 
delle fasce, è andata perduta, probabilmente 
a causa dei bombardamenti, nel 1944.
Il dottor Rodati, che aveva paragonato una 
undicenne a Laura Bassi, fu buon profeta e la 
Dottoressa Maria Dalle Donne viene ascritta 

Nata a Bologna nel 1758, Clotilde 
Tambroni nel 1792 entrò a far parte 
degli accademici dell’Arcadia e il 23 
novembre 1793 ottenne, senza neanche 
possedere una laurea, la cattedra di 
Lingua Greca all’Università di Bologna, 
per la quale compose e lesse l’orazione 
inaugurale nel 1806.
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Nato  Londra nel 1778 da una famiglia di antica nobiltà, a dieci anni ereditò la proprietà di 
Newstead Abbey, presso Nottingham, e il titolo di Lord dal pro zio. Non ebbe un’educazione 
regolare, trascorse la sua fanciullezza ad Aberdeen, affidato alle cure di due tutori. Studiò ad 
Harrow (1801) e a Cambridge (1805). Non ancora ventenne pubblicò una prima raccolta di versi, 
Ore d’Orazio (1807), che fu vivacemente criticata dalla Edinburgh Revieuw; egli rispose a questo 
attacco con violenza satirica: viaggiò per l’Italia abitando di volta in volta a Roma, Ravenna, 
Bologna, Pisa, Genova e Venezia. A Bologna, dove gli è stata intitolata anche una via, quest’anno 
cadono i duecento anni in cui lo scrittore inglese è stato nella nostra città nell’Albergo del 
Pellegrino, in via de’ Vetturini, antica denominazione di via Ugo Bassi. Il Pellegrino cominciò a 
venir citato nel 1861 col nome di “albergo della Posta” e vantato come “bell’edificio, allestito 
con tutte le comodità”. Ultimo degli ospiti più insigni è stato Lord Byron, come ricorda la 
lapide posta nell’atrio dell’albergo con l’epigrafe dettata dal Carducci e voluta dal proprietario 
Rivaldi. Il soggiorno bolognese non fu lieto: notizie dall’Inghilterra, qualche sofferenza fisica, 
la relazione appena iniziata e già oscillante tra distacchi e riprese resero amari quei giorni. La 
città disse poco o nulla al poeta, specialmente quando fallì il grande raduno di intellettuali che 
egli stesso aveva sollecitato. All’Hotel il Pellegrino alloggiarono anche Casanova e Dichens e 
Wolfang Mozart nel 1770, quando aveva 14 anni.

Laura Bassi (poi Verratti per matrimonio) 
fu una delle prime donne laureate d’Italia, 
dopo la concittadina Bettisia Gozzadini 
(laureata in giurisprudenza nel 1236), 
la napoletana Costanza Calenda (laureata 
in medicina nel Quattrocento) 
e la veneziana Elena Lucrezia Cornaro. 
Divenne docente di Filosofia, a Bologna, 
nel 1732 a soli 21 anni. 

come Accademica soprannumerario, ossia 
straordinaria, all’Ordine de’ Benedettini 
Accademici Pensionati, seconda donna 
proprio dopo Laura Bassi. Un ulteriore 
aiuto economico, affinché potesse dedicarsi 
agli studi senza preoccupazioni, le viene 
concesso dal Conte Prospero Ranuzzi Cospi 
con disposizione di raddoppiare la rendita 
e donarle i suoi macchinari e parte dei suoi 
libri alla propria morte.
Tarsizio Riviera nel 1801 chiede all’Ispettore 
degli Studi di creare un luogo, simile a un 
ospedale, per prendersi cura delle gravide 
povere prossime al parto e poter istruire al 
meglio le “comari” e il governo napoleonico 
decide di aprire una Scuola di Ostetricia 
per  levatrici anche a Bologna (simile a 
quella attiva a Milano presso l’Ospedale di 
S.Caterina).
L’11 febbraio 1804 il Rettore dell’Università 
riceve una lettera dal Prefetto in cui si 
legge “il Governo ha determinato che tale 
scuola venga affidata alla Cittadina Maria 
Dalle Donne, da esercitarsi distintamente 
per le Levatrici e da tenersi in locale fuori 

dell’Università”.
La difficoltà a reperire una sede adeguata e 
i fondi necessari alla gestione convincono 
il Governo, nel 1805, a dare provvisoria 
facoltà a Maria di tenere i corsi presso la 
propria abitazione.
Inizia così la nuova vita della Dottoressa 
Maria Dalle Donne che termina, dopo circa 
quarant’anni di insegnamento, solo con la 
sua morte improvvisa il 9 gennaio 1842  
nella sua casa in Via Saragozza n.147.
La Dottoressa Maria Dalle Donne è sepolta 
nel Cimitero Monumentale della Certosa di 
Bologna .
Le Scuole Media di Monghidoro e 
Secondaria di I grado di Loiano sono 
dedicate a lei.
All’ingresso del Municipio di Loiano un 
busto dello scultore Carlo Anleri e un 
pannello realizzato da Giovanna Gironi 
ricordano la storia di questa donna 
straordinaria e Luigi Enzo Mattei ha inserito 
la sua effige tra i protagonisti nella sua “La 
Parete del Viaggiatore” a ricordo di coloro 
che transitarono lungo la Futa. 

Testo di Paolo Piccinno

RICORRENZE
I due secoli dal soggiorno di LORD BYRON a Bologna

L'Albergo Elena è situato a Pianoro. L'albergo è situato 
nel verde dell' Appennino Tosco Emiliano ad 1 Km dal 
parco didattico naturalistico e attorniato dalle 3 valli 
dell' Idice, Savena e Setta. Completamente ristruttu-
rato, dotato dei migliori confort è l'ideale per un 
turismo d'affari, ma anche per un soggiorno tranquil-
lo da cui partire per visitare le città d’arte dell’Emilia 
Romagna, in auto o con mezzi pubblici.

ALBERGO ELENA
Hotel

Via Garganelli 11/2 - 40065 Pian di Macina, Pianoro (BO)
Tel. 051 6516421 
www.albergoelena.it - info@albergoelena.it

L'Hotel Ebe è una struttura moderna nel cuore del 
Mugello, recentemente ristrutturata e ampliata.
L’hotel dispone di 24 camere, tutte dotate di tv, 
telefono, bagno, frigobar e asciugacapelli; 
La cucina del Ristorante Ebe propone piatti apparte-
nenti alla cucina tradizionale toscana e romagnola, 
non tralasciando però le proposte più innovative della 
cucina vegetariana.

ALBERGO RISTORANTE EBE
Albergo - Ristorante

Via Le Mozzete 1/A  - 50037 Scarperia e San Piero (FI)
Tel. 055 848019
www.ebeweb.it - infoebe@yahoo.it
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Il primo “giornale” in città fu quello che nel 1324 redigeva 
ogni mattina l’artigiano Pietro Villola. Poi venne Bologna, la 
Gazzetta e infine, a fine ‘800, il Resto del Carlino. Bologna 
vanta anche una gloriosa tradizione di stampatori ed editori

Non si era ancora usciti dal 
medioevo ma già Bologna era in 
prima pagina. Un intraprendente 
cartolaio con bottega a due passi da 
piazza Maggiore, dove poteva avere 
notizie di prima mano, si inventò 
il primo quotidiano cittadino, 
che compilava personalmente 
ogni giorno scrivendolo a mano. 
Siamo nel 1324, la rivoluzione 
di Gutemberg era di là da venire, 
l’idea di gazzetta arriverà tre secoli 
dopo. Ma l’ingegnoso precursore 
dei giornalisti, il bolognese Pietro 
Villola, nel suo negozio non si 
limitava a levigare pergamene 
ma riproduceva tutta la filiera del 
prodotto giornale, scrivendolo 
e poi “pubblicandolo”, ovvero 
affiggendolo all’esterno in modo 
che i passanti potessero leggerlo. 
Non sappiamo quanto fossero 
verificate le fonti delle notizie, 
trattandosi probabilmente per lo più 

Testo di Serena Bersani 

di “vox populi”, storie ascoltate nei 
capannelli di Piazza Maggiore dove 
i precursori degli umarells sostavano 
per chiacchierare. In ogni caso il 
quotidiano medievale del cartolaio 
con sede nell’attuale via de’ 
Pignattari è entrato di diritto nella 
Biblioteca Universitaria, dove è 
conservato un codice che raccoglie 
alcuni di questi fogli. Vi si conserva 
anche un’illustrazione ad acquerello 
in cui è raffigurato Pietro Villola nel 
suo negozio di pergamene accanto 
al quale si vede l’alto scrittoio su cui 
l’artigiano compilava ogni giorno il 
suo gazzettino bolognese.
Per avere il primo giornale a 
stampa sotto le Due Torri dovranno 
trascorrere secoli. Nelle maggiori 
città europee le gazzette fanno 
la loro comparsa nei primi anni 
del XVII secolo, mentre in Italia le 
prime sono a Firenze e a Genova, 
rispettivamente nel 1636 e nel 1639. 

In realtà la parola gazzetta compare 
soltanto nel 1563, quando a Venezia 
esce un periodico così chiamato 
perché in vendita a una “gazeta”, 
una moneta d’argento da due soldi. 
Un uso, questo, che a Bologna è 
ben conosciuto visto che il più 
antico quotidiano cittadino, ancora 
edito, prende il nome proprio da 
una moneta chiamata «Carlino». 
Ma Bologna vanta anche il primato in 
campo tipografico. La prima società 
tipografica italiana, la Azzoguidi, 
artefice dell’introduzione della 
stampa a caratteri mobili in città, 
vide infatti la luce nel palazzo di 
via Garibaldi 3 il 25 ottobre 1470. 
Il fondatore, Baldassarre Azzoguidi, 
impiantò il suo esercizio di fronte 
alla chiesa di San Nicolò degli Albari 
nella odierna via Oberdan e diede il 
via alla sua impresa con una scelta 
di grande impegno culturale: la 
pubblicazione, nel 1471, dell’opera 
omnia di Ovidio. In breve tempo le 
tipografie si moltiplicarono in città, 
tant’è che alla fine del Quattrocento 
si contavano oltre cinquecento 
edizioni. Insomma, la tradizione 
editoriale bolognese è ben radicata.
Tra gli stampatori c’era anche il 
sottovalutato Francesco Griffo, il 
disegnatore del carattere corsivo per 
la stampa, quel font leggermente 
piegato a destra che imita la scrittura 
manuale, utilizzato per la prima 
volta nel 1501 per un’edizione delle 
“Bucoliche” di Virgilio. Purtroppo la 
gloria di questa invenzione andò 
tutta al tipografo Aldo Manuzio per 
il quale Griffo lavorava a Venezia da 
una dozzina d’anni. Resosi conto 

Ezio Cesarini
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dello scippo del brevetto, Griffo tornò 
a Bologna dove si mise in proprio e 
fu uno dei principali artefici della 
diffusione culturale del Cinquecento 
producendo classici italiani e 
latini in edizione popolare. La sua 
invenzione era, di fatto, il prodromo 
della cultura di massa, alla portata di 
tutti: il corsivo ha infatti un ingombro 
minore sulla pagina e ciò permetteva 
di stampare libri in formato ridotto, 
quasi tascabile, e quindi in un 
numero maggiore di copie. La 
vita del tipografo bolognese Griffo 
ebbe un epilogo tragico. Dopo aver 
sfidato a duello il genero, che viveva 
nella sua stessa casa, per dissapori 
domestici, lo uccise colpendolo con 
una spranga di ferro o forse proprio 
con un punzone tipografico. Per un 
delitto così c’era il patibolo e questa 
fu la sorte toccata a Francesco Griffo 
a cui seguì, forse anche per questo 
motivo, un’ingiustificata “damnatio 
memoriae”.
Ebbe maggiore fortuna un altro 
insigne stampatore bolognese, Lelio 
Dalla Volpe, che nella prima metà 
del Settecento produsse centinaia 
di edizioni letterarie, musicali e 
scientifiche di grande prestigio. 
Intorno alla sua tipografia-libreria 
che ebbe sede prima in via Altabella e 
poi in via Clavature si radunava tutta 
la crème intellettuale della Bologna 
dell’epoca. Con questo cenacolo 
di amici progettò di riscrivere in 
versi il “Bertoldo” di Giulio Cesare 
Croce, dividendolo in venti canti 
e affidandone uno a ciascuno dei 
componenti il gruppo. L’opera uscì 

nel 1736 ed ebbe grandissimo 
successo tanto da essere subito 
ristampata altre due volte risanando 
le sue finanze e permettendogli 
di continuare a pubblicare anche 
opere per palati più raffinati con 
ricchi apparati iconografici.
Dopo il quotidiano scritto a mano 
da Pietro Villola, in città si dovrà 
aspettare il 1646 per avere il primo 
giornale a stampa, un periodico 
pubblicato dal notaio Lorenzo 
Pellegrini, di cui uscirono almeno 
una cinquantina di numeri. I primi 
non riportano il nome della testata, 
ma solo quello della città e la 
data di pubblicazione; nell’ultimo 
pervenuto, risalente al 1661, spicca 
invece a caratteri cubitali la parola 
«Bologna» nella posizione di testa. 
Non un grande sforzo di fantasia, 
dunque, per la prima testata apparsa 
in città. In realtà le notizie locali 
erano piuttosto scarse e scarne, 
prevalevano quelle da altre città 
europee che erano però già vecchie 
di settimane se non di mesi. La 
testata didascalica «Bologna» 
sopravvisse per oltre un secolo per 
essere poi trasformata in «Gazzetta 
di Bologna». I giornalisti, detti 
all’epoca gazzettanti, non godevano 
neppure in passato di buona stampa. 
L’abitudine di prendersela con il 
cronista anziché con la notizia o con 
i suoi protagonisti ebbe un drastico 
epilogo quando venne messo a 
morte un tale Annibale Cappello per 
aver pubblicato vicende non gradite 
alla corte pontificia. Papa Sisto V ne 
chiese la testa e la ottenne. Incerti 

del mestiere già nel Cinquecento.
E la storia si ripete a distanza di secoli. 
Durante il fascismo molti giornalisti 
dissidenti vennero perseguitati e 
bastonati. È il caso del giornalista 
del Carlino Ezio Cesarini che, il 
26 luglio 1943, il giorno dopo la 
caduta del fascismo, tenne un breve 
discorso in piazza inneggiando alla 
libertà. Dopo l’8 settembre non volle 
tornare a lavorare nel suo giornale, 
che si era schierato apertamente con 
la Repubblica di Salò, decidendo di 
andare al sud dove c’era il governo 
legale. Per non lasciare la famiglia 
priva di sostentamento chiese la 
liquidazione e l’amministratore 
del Carlino, in accordo con la 
federazione fascista, gli disse che 
avrebbe potuto ritirarla in sede. Una 
trappola: al giornale Cesarini trovò 
ad attenderlo i militi fascisti, che lo 
portarono in carcere, da dove venne 
prelevato il 26 gennaio 1944 per 
essere condannato a morte e fucilato 
insieme ad altri sette detenuti per 
rappresaglia dopo l’uccisione del 
federale fascista da parte dei partigiani. 
Lo scorso anno un’imponente lapide 
in ricordo di Ezio Cesarini, voluta 
dall’Associazione stampa regionale 
e scomparsa per anni nei magazzini 
del giornale, è stata recuperata e 
donata dall’editore del Carlino al 
comitato di redazione che l’ha poi 
consegnata all’Ordine dei giornalisti 
di Bologna perché venga collocata 
in un luogo pubblico a memoria del 
giornalista partigiano che riposa nel 
Sacrario dei martiri della Resistenza 
in Certosa.

La prima copia del Carlino Una copia de la Gazzetta di Bologna Pietro Villola (Archivio BUB) 
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GORGOGNANO
il paese che 
non esiste più  

Prima della Guerra contava migliaia di 
abitanti e una chiesa con un spendila guglia 
ma già prima della fine del conflitto era 
stato raso al suolo. Nel tempo è stato del 
tutto abbandonato ma un’associazione si 
sta ribellando al suo oblio

«La guglia svettava snella e ardita nel cielo, sul cornicione 
agli angoli quattro artistiche statuette, di notevoli 
dimensioni, rappresentavano le stagioni e reggevano con 
grazia i doni della terra. Il campanile era dotato anche 
di quattro bellissime campane che insieme ad un grande 
orologio scandivano il tempo nella vallata». Questa è 
la descrizione, concisa ma molto chiara, di un paese 
caratteristico del nostro primo Appennino, appollaiato su 
un’altura e che sembra dominare la vallata sottostante. È 
(o meglio era) il paese di Gorgognano. Nella sua storia 
spiccava la vecchia chiesa, probabilmente seicentesca, 
che fu migliorata e rimodernata nel ‘700, ma fu quasi 
interamente rifatta nel 1836; anche il vecchio campanile, 
colpito da un fulmine, venne ristrutturato nel 1897, ma lo 
stile del “nuovo” fu avvicinato il più possibile al “vecchio”. 
Così l’ultimo campanile di fine ottocento, eseguito dal 
capomastro Camillo Magnani di Livergnano con l’aiuto 
degli abitanti, divenne motivo di fortissimo orgoglio da 
parte di tutto il paese. Col tempo Gorgognano ha acquistato 
purtroppo un’altra caratteristica molto particolare: oggi non 
esiste più. Stiamo parlando di un “villaggio fantasma”? 
Parrebbe proprio di sì, visto che attualmente non ci sono 
case o edifici abitati, solo ruderi e rovine.
Ma cosa successe di così grave a questo paese, tanto da 
scomparire? Facciamo due passi indietro nella storia e 
andiamo ad un importante avvenimento della Seconda 

Guerra Mondiale, cioè l’inizio dell’operazione “Double 
Fight” (“Doppio Pugno”) verso la prima decade d’aprile 
del 1945. Questo attacco alleato prevedeva inizialmente 
l’assalto della VIII Armata inglese, che sarebbe avanzata 
da est verso ovest, cioè dalla parte orientale del fronte, 
quello romagnolo per intenderci. A questo primo “pugno” 
sarebbe poi seguito quello americano, da sud verso nord, 
in territorio bolognese. Ma la tattica alleata, prima di 
avanzare, prevedeva sempre, oltre all’utilizzo dell’artiglieria 
pesante, anche l’impiego dell’aviazione, che bombardava 
in modo sistematico e progressivo le località d’imminente 
occupazione da parte dell’esercito. Nei primi mesi del 
1945 ed in tutta la parte finale della guerra, essendo 
l’aviazione alleata padrona dei cieli italiani, sul fronte 
emiliano-romagnolo molti bombardamenti “strategici” 
vennero usati in modo “tattico” per preparare l’avanzata 
dei mezzi corazzati e della fanteria. Vien da pensare allora 
che il paese fosse stato raso al suolo da un bombardamento 
aereo strategico, come successe ad altri centri abitati del 
bolognese (vedi Malalbergo) e del ferrarese (vedi Argenta e 
Portomaggiore). Ma non è stato questo il caso di Gorgognano: 
il paese, che all’inizio della guerra contava un migliaio di 
abitanti, subì, oltre a bombardamenti aerei (di carattere 
tattico, però) anche molti e frequenti cannoneggiamenti, 
essendo proprio un avamposto della difesa tedesca sulla 
“Linea gotica” appenninica. Così, fin dall’autunno del ’44, 

Testo di Giulio Reggiani

Sopra, la chiesa di Gorgognano prima  
della Guerra. A destra, quello che resta  

del paese della val di Zena
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l’abitato fu costantemente bersagliato dall’artiglieria alleata, 
tanto che la maggior parte della popolazione doveva passare 
innumerevoli ore nei rifugi, ricavati sottoterra o nei profondi 
scantinati delle case. Anche il parroco “resistette” a quei 
continui cannoneggiamenti, quasi a voler preservare chiesa 
e campanile da una distruzione che pareva inevitabile. Don 
Ibedo Vogli, quell’arciprete così coraggioso, era nativo della 
pianura bolognese e veniva precisamente da Malalbergo, 
dove aveva i suoi parenti e dov’è tuttora seppellito nella 
tomba di famiglia (ancor oggi molti abitanti di questo paese, 
in verità assai attempati, lo ricordano come concittadino).
Proprio l’avanzata statunitense pose fine a quel calvario, 
ma gran parte della popolazione, all’arrivo delle truppe 
di liberazione, se n’era già andata; i pochissimi che erano 
rimasti, però, si ritrovarono con la casa da ricostruire e 
quindi fu loro offerto di stabilirsi nei paesi vicini. E fu così 
che Gorgognano si svuotò. Gli ex-residenti, che oramai 
abitavano altrove, non vollero affrontare spese e fatiche 
per ripristinare (o addirittura per costruire ex-novo) le loro 
abitazioni: tutte erano distrutte o grandemente lesionate, non 
se n’era salvata una. Pure don Ibedo aveva dovuto lasciare 
il paese dopo che la chiesa era stata anch’essa bombardata. 
“Mi fermai per guardare l’ultima volta la mia valle; quello 
che era stato un paesaggio stupendo, era diventato come 
un unico grande cratere. L’abitato di Gorgognano appariva 
come un rigonfiamento del terreno e nulla più”. 
Nell’immediato dopoguerra, la Parrocchia di Gorgognano 
venne “provvisoriamente trasferita” a Pianoro, ma qualche 
tempo dopo, esattamente nel 1986, fu soppressa e la 
maggior parte del suo territorio venne aggregata a Santa 
Maria di Zena. E guarda che fatalità: con quest’ultima, la 
Parrocchia di Gorgognano aveva avuto litigi secolari ed 

aveva rivendicato sempre la propria autonomia nei suoi 
confronti.
Ancor oggi non abbiamo che alcuni ruderi del paese, 
ma dai bombardamenti si salvò la cosiddetta “chiesina 
del cimitero”, un oratorio che si trovava al limitare del 
camposanto, un po’ lontano dagli edifici paesani; rimase 
intatto anche il cimitero che, nel 2008, pure lui venne 
soppresso; assieme ad esso, venne abbandonata la strada 
di accesso ed alcuni sentieri di collegamento fra l’abitato 
e il cimitero. Ma da alcuni anni è sorta un’associazione 
culturale, l’Associazione Parco Museale della Val di Zena, 
che si è adoperata per il ripristino del luogo; ecco le parole 
che uno di loro ha riportato nel sito: «Facendoci largo tra 
la vegetazione abbiamo trovato sull’altare della cappella 
del cimitero, nel 2013, un quaderno di testimonianze 
e scritti degli ex abitanti di Gorgognano che in maniera 
unanime desiderano che il luogo si conservi accessibile 
e sia tenuto in maniera dignitosa in rispetto della loro 
memoria e dei loro cari». La prima idea del gruppo di 
volontari dell’Associazione, in collaborazione con il CAI, 
è stata quella di riattivare la strada che porta sia al paese 
che al cimitero, in pratica dove ora passa il sentiero CAI 
815. Inoltre è stato ripulito il cimitero, che era fortemente 
malridotto in quanto oramai inghiottito dalla vegetazione 
spontanea assieme alla Pieve. I volontari hanno continuano 
a completare il programma di rivalutazione di tutta l’area 
attraverso una serie di interventi tra i quali l’installazione 
di un tabellone informativo, la sistemazione del tetto della 
cappellina del cimitero, l’installazione permanente di tre 
totem composti da un centinaio di mattonelle in terracotta, 
frutto di un laboratorio con i bambini, che narrano storia, 
vita e personaggi di Gorgognano, trasmessi dagli anziani 
del luogo sotto il titolo “Rimodellare Gorgognano” e infine 
l’installazione di pannelli di intonaco sulle pareti dell’ex 
cimiterino raffiguranti vecchie immagini e personaggi del 
paese, reinterpretati da Sandra Gamberini, più due pannelli 
che riportano, ingrandendole ed evidenziandole, due 
pagine del quaderno posto all’interno della cappella.
Ma cosa succederà in un prossimo futuro? L’intento 
dell’Associazione è questo: «Continuare a mantenere vivo 
e custodito il luogo, implementando il turismo lento e 
sostenibile che passa e conosce quest’area conservandone 
la memoria».
Già quest’anno, esattamente l’8 giugno 2019, all’interno 
del Festival di Itacà in Val di Zena, è stato organizzato anche 
un evento a Gorgognano dove, durante la festa che oramai 
è diventata un appuntamento annuale, c’è stato nel vecchio 
cimitero un concerto del coro multietnico “Mikrokosmos” 
diretto da Michele Napolitano.

 

                     FAI PUBBLICITA’ SU QUESTA RIVISTA 

         Chiama o invia sms al   340.0616922                                                                                                                                                                                      
                                                                                                                                                                                                         

  mail: michaela.appenninoslow@gmail.com        
                                                                                               
  



36

L’iniziativa

Dall’Appennino al Corno d’Africa 
(passando dai Balcani)

La Crew for Africa Onlus 
di Monterenzio e il legame 
con Gibbuti. Nel 2020 il 
viaggio per portare nella 
baraccopoli di Balbalà un 
fuoristrada allestito per la 
gestione delle emergenze 
sanitarie

Crew for Africa Onlus (C4A per 
tante e tanti) è un’associazione con 
sede in Monterenzio e presieduta 
da Stefano Sanfilippo, un infermiere 
che dal 1983 fa volontariato in 
alcuni paesi africani.
Sin da prima di costituirsi come 
ente (nel 2007), i suoi volontari 
operavano in favore della 
popolazione di Balbalà, baraccopoli 
sita alla periferia della capitale 
(Djibouti Ville) di Gibuti, un piccolo 
Stato dell’area del Corno d’Africa. 
La baraccopoli è attualmente 
abitata da oltre 350.000 persone 
(più di 1/3 dell’intera popolazione) 
di diverse etnie (gibutini, etiopi, 
somali, eritrei e yemeniti). La gran 
parte vive in baracche di lamiera 
(da qui una delle origini del termine 
Balbalà: “metallo che luccica”), di 
cartone o di compensato. Chi vice 
qui deve fare i conti con il difficile 
accesso ai servizi idrici ed elettrici, 
la mancanza di un sistema fognario, 
l’estrema povertà, elevati tassi di 
analfabetismo e disoccupazione. 
A ciò si aggiungano temperature 
torride che, da maggio a settembre, 
toccano picchi di 50 gradi, con 
altissima umidità. È dunque in 
tale contesto che C4A opera, 
fronteggiando la critica situazione 
educativa e socio-sanitaria. 
Lo spirito particolare che anima 
l’associazione risiede nella 
parola “fratellitudine”: un termine  
inventato da Stefano nella sua 
personale geografia di viaggio e 

volontariato. La interseca da tempo 
con latitudine e longitudine, per 
meglio definire la capacità delle 
donne e degli uomini di darsi una 
mano da un continente all’altro. Essa 
si ispira a quanto visto durante le 
giornate passate nella baraccopoli: 
la capacità di andare oltre i vincoli 
familiari, di clan od origine etnica 
nei momenti di difficoltà
Animati da ciò C4A ha raggiunto 
traguardi importanti sia in Italia 
sia a Gibuti, consapevole che 
l’aiuto non possa identificarsi 
con il solo reperimento di fondi, 
pur indispensabili, ma attraverso 
la creazione di una rete solidale 
duratura intessuta dai soci sostenitori, 
dalle aziende che donano materiale 
e dalle collaborazioni con altre 
realtà affini.
Nello specifico sono state sviluppate 

diverse azioni: “C4Africa per la 
multicultura” è un’azione avviata 
nel 2010 che vede a tutt’oggi 
il coinvolgimento delle realtà 
scolastiche alle diversità non solo 
culturali dei Paesi in via di sviluppo. 
Attraverso lo scambio di lettere, 
disegni e fotografie i bambini e le 
bambine raccontano le loro storie 
nei rispettivi contesti; “Sostegno 
all’Ecole Miriam” è invece un’azione 
culminata nel 2015 che ha permesso 
di edificare una nuova scuola in 
muratura non lontano dalla vecchia 
in lamiera. Ogni anno si garantisce 
l’istruzione ad oltre 600 alunni e il 
sostegno continua con la copertura 
di parte delle spese di gestione;
“Sostegno a l’Hopital Balbalà” 
infine, avviata nel 2007 attraverso 
raccolte fondi e collaborazioni con 
strutture sanitarie e aziende italiane, 
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Solidarietà

permette di sviluppare la dotazione 
dell’ospedale suddetto di arredi e 
strumentazione ospedaliera. Inoltre 
viene anche curata la formazione 
degli infermieri locali tramite corsi 
tenuti in loco da nostro personale 
specializzato. 
E proprio tornando da un corso 
di formazione tenuto da C4A per 
lo SMUR di Gibuti (equivalente 
al nostro 118) i ragazzi di C4A 
hanno abbracciato un desiderio dei 
soccorritori: ricevere un fuoristrada 
pickup, allestito per la gestione delle 
maxi emergenze anche in scenari 
extraurbani. L’associazione si è 
subito attivata, sia per trovare i fondi 
necessari all’acquisto del veicolo 
adatto, sia per il suo allestimento. 

Grazie a tante iniziative realizzate e 
a tanti, generosissimi partner, hanno 
raggiunto questa prima tappa. Ora 
debbono “solamente” consegnarlo 
di persona all’ospedale, realizzando 
un viaggio di migliaia di km.
Partendo da Monterenzio nei primi 
mesi del 2020, la “Ciurma Solidale”  
- un gruppo composto da Stefano e 
Gianluca (infermieri d’ambulanza), 
Marco (biologo), Giovanni 
(volontario d’ambulanza) e Luciano 
(indispensabile tuttofare - giungerà a 
Gibuti.
La Ciurma Solidale, scortata da una 
lenta, ma inarrestabile, FIAT Panda 
4x4 del 1996 compierà un viaggio 
via terra e via mare, facendo tappa 
anche in Europa orientale. Una volta 

giunti in Africa percorrerà l’Etiopia 
per poi dirigersi verso la meta: 
Gibuti!
In questo progetto, però, non 
saranno dimenticati i bambini. 
Grazie al contributo di enti e 
persone, l’associazione donerà 
alla Scuola Miriam un assegno 
extra per le spese di gestione.
Ma perché hanno scelto un 
percorso via terra? La risposta 
è semplice (e anche un po’ 
“romantica”): “in questo viaggio 
di fratellitudine, intriso di polvere, 
salsedine e sabbia, incontreremo 
altre persone sia per caso lungo 
la strada, sia fermandoci presso 
altre associazioni locali, missioni 
e scuole per dialogare, scambiare 
esperienze e per divulgare 
ovunque l’importanza di realtà 
simili a C4A”.
Per accendere i motori 
l’associazione chiede un aiuto a 
tutti voi. Chi vuole dare una mano 
a questo progetto può consultare 
la piattaforma di crowdfunding 
su ideaginger dove è stata aperta 
una raccolta fondi che porta il 
nome del progetto: PandaCrew for 
Gibuti. 



L’ alfabeto della sostenibilità 

Realizzare la sostenibilità è un percorso 
che richiede il coinvolgimento di tutti e al 
quale tutti possono contribuire: ognuno col 
suo ruolo e la specificità che gli è propria. 
Quale può essere quindi il contributo 
delle donne in questa sfida per rendere la 
sostenibilità attuale? Forse sarebbe meglio 
chiedersi se esisterebbe la sostenibilità senza 
le donne. Dobbiamo ricordarci infatti che è 
stata proprio una donna a coniare il termine 
“sostenibilità”. Gro Harlem Brundtland come 
presidente della Commissione mondiale 
sull’ambiente e lo sviluppo dell’ONU, nel 
1987 pubblicò il rapporto “Our Common 
Future”. Questo documento, che da lei prende 
il nome di Rapporto Brundtland, è uno dei 
capisaldi dello sviluppo sostenibile. Vediamo 
quindi che il concetto di sostenibilità, ossia 
di sviluppo che soddisfa i bisogni delle 
generazioni presenti senza compromettere 
quello delle generazioni future, è fortemente 
legato alle donne. Forse perché le donne 
hanno inscritto nel loro DNA questo principio 
di prendersi cura delle generazioni future. Le 
donne spesso sono promotrici di culture, 
economie e politiche incentrate sulla difesa 
della vita e dell’ambiente. Non è un caso se 
molti movimenti per la tutela di questi diritti 
sono guidati da donne. Si pensi a Vandana 
Shiva donna di scienza, laureata in fisica 
nucleare e leader indiana della “rivoluzione 
verde”. Questa donna ha ispirato e guidato la 

D come Donne
mobilitazione di 500.000 agricoltori contro 
la monocultura biotecnologica spalleggiata 
dalle multinazionali agroalimentari in difesa 
della biodiversità, della tutela delle sementi 
e delle piante nonché della dignità del cibo. 
In molti suoi libri Vandana Shiva sostiene 
il determinante ruolo delle donne come 
custodi della vita e del futuro, sottolineando 
l’importanza del loro ruolo creativo e 
produttivo e del loro contributo come 
soggetti attivi  in campo politico e culturale. 
“Occorre valorizzare ogni aspetto della 
personalità femminile e adoperarlo come un 
antidoto a questo circolo vizioso di violenza 
che confonde l’umanità dell’uomo con la 
sua inumanità” afferma Vandana Shiva. E 
l’antidoto è quello di uscire dall’attuale 
logica e dalle dinamiche che caratterizzano 
questo nostro tempo. Ispirandosi al pensiero 
femminile è possibile percorrere una via 
diversa fondata sulla condivisione e sulla 
cooperazione, dando più valore alle persone 
e rinnovando il volto della società. Le donne 
infatti possono essere fonte d’ispirazione per 
una nuova società, perché da sempre sono 
sostenitrici di novità. Si pensi alla maternità 
che è la via principale per prendersi cura 
del futuro. Ma il ruolo di innovatrici delle 
donne risiede anche nella loro capacità di 
saper gestire relazioni complesse e di avere 
uno sguardo ampio di fronte ai problemi. 
L’approccio femminile può dare un apporto 

 
STILI DI VITA

PER UN MONDO
PIÙ SANO

originale nell’affrontare problemi e momenti 
di crisi, grazie a una visione che scoraggia i 
conflitti e tesse relazioni, a una logica non 
competitiva che accoglie e si prende cura 
di chi è più lontano o bisognoso. In questo 
modo è possibile superare l’interesse del 
singolo individuo e creare un’azione comune 
e plurale che ci libera e dona speranza per 
il futuro. Succede invece che le donne non 
sempre sono sostenute, ma spesso rilegate 
in ruoli pensati e disegnati da e per gli 
uomini. Sminuite e a volte persino sfruttate, 
si trovano a ricoprire e a scegliere modelli 
che non sono per loro. Di fronte a questi 
ostacoli e oppressioni, occorre invertire la 
tendenza pensando a un nuovo ruolo per le 
donne e sostenendole nelle scelte di vita in 
cui possono esprimere le loro doti, a favore 
della solidarietà e della condivisione. Come 
in natura, infatti, anche nel terreno più ostico 
e sterile possono nascere fiori di speranza. 
Le donne, come piante pioniere in ambienti 
aridi e inospitali, possono ricostruire “humus” 
e trasformare un terreno povero in fertile. 
Sosteniamo quindi le donne che come pioniere 
imboccano sentieri inesplorati, guardando 
avanti, intraprendono attività e percorsi 
partecipativi, anticipando nuove prospettive. 
Donne pioniere della sostenibilità che 
aprono una nuova via per gli altri e possono 
così consentire incoraggianti possibilità di 
sviluppo e nuovi sbocchi per l’umanità. 

A cura di
Andrea Segrè

e Vivere Sostenibile

Testo di Francesca Cappellaro
Ricercatrice in Transizione sostenibile ed economia circolare

Vandana Shiva
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Puntali come un orologio svizzero ecco 
in arrivo i festeggiamenti per il Natale e 
l’anno nuovo; e con loro i grandi eventi 
conviviali che gratificheranno i nostri 
sensi con piatti e sapori d’eccezione. 
Prevenire gli sprechi dei cenoni di Natale 
e Capodanno non solo è possibile, 
ma diventa persino facile con un agile 
“quintalogo”, cinque semplici mosse 
perché festeggiare in casa non faccia rima 
con sprecare. Eccole.
Primo: check in, ovvero prima di fare 
la spesa ricordati di passare in rassegna 
frigorifero, dispensa e cantina - per chi 
c’è l’ha - incrociando il numero dei 
commensali. 
Secondo: chek-out, evita le sirene del 
marketing, il 3x2, gli sconti e il sottocosto 
non servono se ti metti in viaggio per le 
feste.
Terzo: weight & waste watchers, ovvero 
pesa gli alimenti e soppesa i tuoi invitati 
prima di cucinare quantità che poi si 
adattano a un reggimento.
Quarto: day after sharing, la regola aurea 
è quella di recuperare tutto ciò che 
rimane di pranzi e cene della festa, per 
progettare un super pasto del giorno dopo 
da condividere con altri amici e parenti.
Quinto: #zerowaste #sprecozero è la 
regola di chiusura del nostro quintalogo, 
ci guida a differenziare nei bidoni o nei 
sacchi dedicati della spazzatura tutto ciò 
che resta a tavola e sotto l’albero, dagli 
avanzi agli imballaggi. 
Lo spreco alimentare domestico è il buco 
nero dello spreco di cibo, in Italia e nel 
mondo. I dati sullo spreco reale nelle 
case degli italiani, monitorati - per la 
prima volta in Italia! - attraverso il test dei 
Diari di famiglia, che abbiamo realizzato 
attraverso il progetto Reduce del Ministero 
dell’Ambiente – Università di Bologna 
Dipartimento di Scienze e tecnologie 
agroalimentari e campagna Spreco Zero, 

Pillole per un futuro sostenibile tratte da 
“Il metodo Spreco Zero” del professor Segrè 

Testo di Andrea Segrè
Fondatore e presidente Last Minute Market 
Fondatore campagna Spreco Zero
Presidente Fondazione FICO

hanno certificato una consapevolezza 
che si era resa sempre più evidente: lo 
spreco domestico e familiare incide fra il 
60 e il 75% della filiera spreco dal campo 
alla tavola. Nel dettaglio, ogni settimana 
in famiglia gettiamo in media 700,7g; il 
valore dello spreco alimentare pro-capite 
a settimana è di 3,76€; il valore dello 
spreco alimentare pro-capite annuale è 
196€, il valore dello spreco domestico 
nazionale  è di 11.858.314.935€, che 
corrisponde allo 0,69% del PIL  (PIL 2017 
Valori a prezzi correnti fonte ISTAT). 
Cosa sono i Diari di Famiglia? Un 
campione statistico di 400 famiglie 
di tutta Italia ha annotato per una 
settimana i riscontri quali-quantitativi 
del cibo sprecato. Si tratta dunque 
di dati monitorati e ‘certificati’ e non 
di percezioni come per tutti gli altri 
sondaggi. Direi che ulteriori numeri sono 
superflui per concordare sulla necessità 
di una svolta culturale e personale sulla 
questione della prevenzione e riduzione 
degli sprechi. 
Ma perché sprechiamo il cibo? Sempre 
i Diari di Famiglia hanno accertato che 
1 italiano su 2 (45,8%) dichiara “di non 
aver fatto in tempo a consumare il cibo”. 
1 italiano su 4 (25,8 %) ha dichiarato 
che non gradiva il cibo acquistato e per 
questo non lo ha consumato. Mentre 1 
italiano su 5 (18,2 %) ne aveva cucinato 
troppo. Cosa sprechiamo soprattutto? 
La verdura è saldamente al top del cibo 
gettato (24,9 %), quindi frutta (15,6 %), 
latte e latticini (17, 6 %), prodotti da 
forno (11,6 %). 
Noi italiani siamo però disposti a 
spendere di più, soprattutto per la qualità 
e per la provenienza territoriale. Ce lo 
dicono chiaramente alcuni indicatori: 
crescono le vendite di prodotti senza 
zuccheri aggiunti (+8,6%) e senza olio 
di palma (+7,4%), così come aumentano 

Cinque regole
per un Buon Natale

Il professor Andrea Segrè con la copia 
del suo ultimo libro: Il metodo Spreco Zero 

(Rizzoli Bur 2019)

i valori delle vendite di prodotti a base 
di cereali integrali (+10,3%), di farro 
(+10%) e che hanno tra gli ingredienti la 
quinoa (+23,7%). Questo non significa 
che siamo diventati tutti seguaci di una 
dieta sana ed equilibrata, anzi, come 
vedremo più avanti i grandi numeri ci 
dicono che mangiamo peggio dei Paesi 
del nord Europa. Tuttavia preferiamo 
acquistare prodotti locali di alta qualità o 
brand di nicchia, ma di alta gamma, e lo 
testimonia l’aumento dell’8,6% registrato 
da prodotti a marchio “100% italiano”. La 
vera novità del 2018 riguarda però il food 
delivery: aumentano dell’80%, rispetto al 
2017, le consegne a casa di piatti pronti, 
a dimostrazione del fatto che 3,5 milioni 
di italiani preferiscono la comodità e la 
velocità rispetto alla preparazione dei 
pasti a casa. 
Detto questo, vi faccio i miei più cari 
auguri per un Natale gioioso e a prova di 
spreco, e per una brillante partenza 2020, 
per 12 mesi piacevoli e sostenibili.
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La seconda puntata del piccolo 
corso per diventare veri e propri 
detective della natura

Uno dei segni di presenza più 
comunemente lasciati dagli animali 
sono le impronte, se il substrato è 
sufficientemente morbido; i migliori 
substrati per trovare impronte sono 
la sabbia, la neve e il fango: la neve 
fresca è la migliore, perché riesce 
a memorizzare con più dettaglio le 
orme e ogni loro particolare così come 
avviene nel fango liscio e a grana 
fine mentre la sabbia non consente di 
leggere molti dettagli delle impronte; 
la neve inoltre consente più facilmente 
di trovare altri tipi di segni lasciati dagli 
animali e di seguire più facilmente le 
piste.

Avere una buona conoscenza 
dell’anatomia delle zampe consente 
di interpretare meglio le impronte. Le 
zampe dei Mammiferi possono essere 
di tre tipologie principali: i plantigradi 
(come l’orso, i mustelidi, il riccio) 
poggiano con tutto il palmo e le dita 
(dunque metacarpo, carpo e falangi 
poggiano tutti a terra), l’evoluzione 
verso una maggiore efficacia nella 
corsa ha portato ad un allungamento 
degli arti ma anche a poggiare a 
terra solo le  dita, portando così ai 
digitigradi (ad esempio Canidi e Felidi) 
e successivamente sempre sotto la 
pressione selettiva verso una maggiore 
rapidità nella corsa si ridussero il 
numero di dita che poggiano a terra 
arrivando agli unguligradi, i cui arti 

Un viaggio nel territorio 
per conoscere la diversità 
biologica che rende unico 

il nostro ecosistema 
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poggiano sul terreno solo con le punte 
(provviste di zoccoli) di alcune dita 
ad esempio gli ungulati così detti 
artiodattili come il cervo poggiano sul 
terreno con le dita 3 e 4. Le impronte 
dei piedi degli animali (a eccezione 
degli ungulati) sono dotate nella parte 
inferiore di cuscinetti, uno per ogni dito 
più una serie di cuscinetti trasversali 
che in alcune specie formano un 
unico cuscinetto detto cuscinetto 
principale o centrale. Le impronte con 
zoccoli sono facili da riconoscere, si 
imprimono più facilmente nel terreno 
anche se duro e le specie di ungulati 
europei sono poche rispetto ad altre 
specie di mammiferi. Nei piedi degli 
ungulati sono presenti anche gli 
speroni, piccole formazioni cornee 
posizionate dietro le zampe sopra 
lo zoccolo, essi rappresentano i resti 
atrofizzati del secondo e del quinto 
dito. A meno che il terreno non sia 
particolarmente soffice o con presenza 
di neve, solitamente gli speroni non 
rimangono impressi nelle orme. Tutti 

Testi e foto di Paolo Taranto

questi elementi anatomici (zoccoli, 
speroni, unghie, numero, disposizione 
e forma delle dita e dei cuscinetti) 
rappresentano parametri molto utili 
da considerare quando si studia 
un’impronta e si cerca di identificarla.
Gli uccelli hanno una conformazione 
diversa della zampa e sono anch’essi 
digitigradi (hanno solo 4 dita); le dita 
sono allungate e nel piede è presente 
un palmo o tallone anche se la 
variabilità nelle zampe degli uccelli è 
molto vasta, si pensi ad esempio alle 
zampe palmate degli Anatidi o alle 
zampe così dette “semi-palmate” delle 
folaghe, svassi o gallinelle d’acqua. 

Impronte su fango fresco. Come si vede 
il fango riesce a memorizzare molti 

più dettagli e rende le impronte molto 
ben leggibili. Le impronte “a tre dita” 

sono di fagiano, a fianco si vedono 
impronte di tasso (a 5 dita con grande 

cuscinetto centrale). Si può notare 
anche un’impronta di uccello molto più 
piccola dietro l’ultima orma di fagiano, 

presumibilmente un merlo 

Plantigradi, digitigradi, unguligradi
Come riconoscere impronte e piste

Tipica pista di andata e 
ritorno di un Lagomorfo 

(Lepre) sulla neve
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detective della natura

Nella maggior parte dei casi le zampe 
degli uccelli hanno 3 dita rivolte 
in avanti e un dito (l’alluce) rivolto 
indietro e questa conformazione è detta 
anisodattila: nei picchi, specializzati 
nell’arrampicarsi verticalmente sui 
tronchi, la conformazione è invece 
detta zigodattila perché due dita sono 
rivolte in avanti e due all’indietro. 

Sul terreno gli uccelli si muovono 
in due modi diversi, possono infatti 
camminare, alternando il piede sinistro 
e quello destro, oppure saltellando, 
dunque lasciando due impronte 
appaiate.
Un insieme di più impronte forma 
una pista; in alcuni casi la singola 
impronta non può essere identificata 
con certezza, ad esempio è difficile 
dalla singola impronta distinguere un 
lupo da un cane di grosse dimensioni 
se non si riescono a vedere bene 
alcuni dettagli a causa del substrato 
non adatto e, in questi casi, la pista 
può offrire una maggiore quantità di 

Sopra, tipica orma da plantigrado (Orso 
bruno marsicano).

Sotto, pista di ungulato. In questo caso 
la dimensione e forma delle impronte è 

compatibile con il capriolo. Come si può 
notare la pista è formata da impronte 
sovrapposte, questo perché nel passo 

normale di un animale tranquillo gli arti 
posteriori toccano il terreno più o meno 

nello stesso punto degli arti anteriori 
producendo così delle orme sovrapposte; 

questo non avviene quando l’animale 
corre o galoppa. 

La sabbia lascia meno dettagli rispetto al 
fango ma a volte la conformazione particolare 
della pista aiuta molto a riconoscere la specie 
di appartenenza; nell’immagine si possono 
vedere le tipiche orme lasciate dai Lagomorfi 
(in questo caso un coniglio selvatico) che si 
muovono “a balzi”.

Orma digitigrada (Lupo). Ci sono diversi parametri che aiutano a discriminare l’impronta 
di un lupo da quella di un grosso cane; nel lupo l’orma è sempre molto grande circa 
8-10 cm di lunghezza e 6 cm di larghezza, è spesso più stretta rispetto all’orma di un 
grosso cane che tende a essere più “tondeggiante” (può arrivare a 7 cm di larghezza); 
nel lupo i polpastrelli delle due dita mediane sono uniti formando un “ponte carnoso” 
spesso assente nei cani; il cuscinetto centrale è di forma trapezoidale mentre nel cane ha 
una forma più variabile; ed infine nel lupo la linea alla base dei due cuscinetti centrali 
non interseca i cuscinetti delle dita esterne che sono poste in posizione più bassa.
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informazioni e può quindi portare ad 
una identificazione più precisa; nella 
pista possiamo misurare infatti diversi 
parametri aggiuntivi come la simmetria, 
il passo, la larghezza. Dalla pista è 
inoltre possibile capire il modo in cui 
un animale si stava muovendo: passo 
normale, al trotto, di corsa, al galoppo. 
Quando un animale è tranquillo 
si muove lentamente, ad esempio 
mentre pascola; alcuni mammiferi con 
zampe corte possono anche lasciare 
sul terreno, se sufficientemente 
morbido (sabbia, neve, fango fresco), 
anche il segno del ventre e della 
coda. All’aumentare della velocità 
di movimento, la falcata si allunga 
e quindi anche la distanza tra le 
impronte lasciate a terra, scompaiono 
i segni di trascinamento o della coda 
nel caso di animali con zampe corte, 
gli arti si muovono in modo opposto e 
alterno (anteriore destro con posteriore 
sinistro, poi anteriore sinistro con 
posteriore destro) e con l’aumentare 
della velocità anche la forza impressa 
da ciascuna zampa sul terreno è 
maggiore. Nel galoppo, quando un 
animale si muove ad alta velocità, a 
un certo punto tutte e quattro le zampe 
vengono sollevate da terra e per questo 
nella pista si troveranno ampi spazi 
vuoti; quando l’animale tocca terra 
lascerà un gruppo di quattro impronte 
simultaneamente, prive di qualsiasi 
sovrapposizione.

Ognuna di queste “impronte” sulla neve è lunga circa 50 cm, ma no, non è passato un 
uomo delle nevi! Si tratta di un capriolo che si muoveva “a balzi” a causa della neve 
troppo alta, lasciando dunque impresso tutto il ventre. 

Se volete ordinare la vostra copia del Calendario 

sui rapaci notturni 2020 sono ancora disponibili 

delle copie, il prezzo è di 15 euro spese di 

spedizione incluse; per tutte le informazioni 

inviate una email a:

fotografianaturalisticaorg@gmail.com 

CALENDARIO2020

Sopra, capriolo al galoppo colto nell’attimo in cui tutte e quattro le zampe sono sollevate da terra.
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Chi si rintana, chi si iberna e chi scompare

I primi segnali invernali portano gli 
animali, piccoli e grandi, a cercare riparo, 
a migrare, a ibernarsi. Diversamente il 
clima, sempre più rigido, porta con sé la 
loro scomparsa. 
I rifugi dei piccoli animali come gli insetti 
sono tra i più diversificati: le profondità 
del suolo (come nelle foreste), le fessure 
delle rocce (come negli ambienti rupestri 
e di alta quota), le cortecce  degli alberi 
(come nei boschi e nelle foreste), il 
contatto tra suolo e frammenti di roccia 
di varie dimensioni (come nelle praterie 
e nelle brughiere in montagna), l’interno 
delle piante a cuscinetto (come negli 
ambienti oltre il limite degli alberi). 
Anche alle alte quote dell’Appennino 
settentrionale si presentano queste stesse 
strategie di sopravvivenza.
Le abitudini di vita di animali come i 
Coleotteri e gli Imenotteri (e molti altri) 
è quanto di più interessante si possa 
osservare e studiare, soprattutto in 
ambienti con caratteristiche ecologiche 
molto diversificate fra loro, facendo 
avvertire la netta diversità delle stagioni, 
con escursioni termiche molto ampie tra 
il giorno e la notte, con l’azione degli 
agenti esogeni che diventano intense, 
dure, anche estreme, come capita 
soprattutto negli ultimi tempi.
Diversi anni fa ero in escursione al 
Colle del Piccolo San Bernardo (AO) 
e una serie di pensieri e ragionamenti 
mi frullavano per la testa, tutti sulle 
difficoltà a vivere a quelle quote (2200-
2400 m) e sulla esistenza di specie che 
riuscivano a vivere in quegli ambienti 
anche d’inverno, e quindi sviluppare il 
loro intero ciclo biologico a quelle quote. 
Non pensavo che semplicemente alzando 
un sasso si potesse scorgere una serie 
molto numerosa di piccoli animaletti a 
sei e più zampe; in effetti durante varie 
escursioni in alta quota ho raccolto un 
buon numero di esemplari di diverse 

Testi di Guido Pedroni

Come gli insetti 
sopravvivono all’inverno

specie di Coleotteri e Aracnidi (ragni).
I rifugi invernali sono un chiaro esempio 
di come la fantasia della natura interviene 
a difendere la vita degli animali, 
relativamente anche alla loro capacità 
di adattamento a temperature spesso di 
diversi gradi sotto lo zero per diversi mesi 
all’anno. Vari gruppi di Insetti hanno 
potuto conquistare ogni tipo di ambiente 
grazie all’acquisizione di particolari 
caratteri morfologici, fisiologici e 
comportamentali. Essi sono in grado di 
utilizzare i più svariati tipi di alimentazione 
e sviluppano interessanti capacità di 
difesa contro i numerosi predatori, 
sviluppando contemporaneamente 
specifici adattamenti nei confronti 
delle caratteristiche fisiche e chimiche 
dell’ambiente stesso. Meritano un cenno 
i coleotteri Curculionidi, in particolare 
del genere Dichotrachelus, che abitano 
normalmente ambienti estremi di Alpi e 
Appennini, rintanandosi sotto frammenti 
di roccia di varie dimensioni o in mezzo 
a muschi, o a piante a cuscinetto. I 
loro movimenti sono lentissimi, quasi 
a voler risparmiare energia in quegli 
ambienti che richiedono agli organismi 
notevoli sforzi adattivi. Insieme a questo 
gruppo di Coleotteri specializzati 
nella vita climaticamente “al limite” 
esistono diverse specie di Carabidi e di 
Elateridi, ma anche di diversi altri gruppi 
dell’entomofauna.
Questi cenni sui “Coleotteri estremi” 
portano anche a rilevare alcuni aspetti 
che riguardano la capacità di diverse 
specie di altri Insetti (non solo Coleotteri, 
quindi) ad autoconservarsi a temperature 
molto rigide. Esistono casi in cui il letargo, 
a cui pensiamo normalmente, non è la 
strategia seguita. Sono infatti messi in atto 
il congelamento e il sovraraffreddamento. 
Quest’ultimo consiste nella produzione 
di sostanze chimiche che intervengono 
in vario modo e con reazioni complesse 

con il fine di evitare il congelamento 
dell’organismo, preservandolo da morte 
certa. 
Nel caso di una strategia che contempla 
il congelamento, invece, caso veramente 
super-estremo, allora la respirazione, 
il battito cardiaco e la circolazione del 
sangue, l’attività neurologica si riducono 
notevolmente rimanendo appena 
accennate e l’animale non compie 
nessun tipo di movimento durante tutto il 
periodo dell’ibernazione. Ci sono specie 
che rimangono ibernate in specifici rifugi 
con temperature fino a -50°C per diversi 
mesi all’anno.
Nell’Appennino bolognese e modenese 
si conoscono specie relitte dell’ultima 
glaciazione, che è terminata circa 10.000 
anni fa. Esse sono la testimonianza 
di climi molto rigidi dove la vita era 
possibile se si erano sviluppate strategie 
adatte, che contemplavano (e 
contemplano anche oggi) rifugi adeguati 
e adattamenti fisiologici del corpo fino al 
suo congelamento, per rimanere in vita.
Si possono trovare altre notizie su questo 
argomento sulla pubblicazione edita dal 
Club Alpino Italiano nel 1997: L’ultima 
Glaciazione: aspetti naturalistico-
ambientali e primi insediamenti umani al 
Corno alle Scale, oppure sugli altri numeri 
stagionali di “Nelle Valli Bolognesi” nella 
rubrica riservata all’entomologia.

Ringrazio gli amici entomologi della 
Repubblica Ceca: Josef Mertlik e Václav 
Dušánek per le fotografie n. 3 e 4.
(Ricerche entomologiche effettuate 
con il permesso n. 173 del 16/09/2019 
dell’Ente di Gestione per i Parchi e la 
Biodiversità Emilia Orientale) - Guido 
Pedroni: guidopedroni@libero.it

Celletta di svernamento in conifera 
di Coleotteri Elateridi  

(Foto dal sito www.elateridae.com)
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Le aree verdi ricreate e i 
finanziamenti ricavati negli 
anni per la attivazione di 
progetti di conservazione 
di habitat e specie 
generano ormai una micro-
economia locale. Alcune 
aziende si re-inventano e 
altre traggono significativi 
indotti nell’eseguire lavori 
e nel fornire servizi, 
materiali e attrezzature

Lo stereotipo del territorio messo sotto una 
campana di vetro e la paura del vincolo che 
ingessa tutto… Mettiamola come vogliamo, 
ma queste cose sono smentite dai fatti, anche 
quando si parla della tutela del territorio, 
della difesa della natura, della conservazione 
degli habitat e delle specie animali e vegetali. 
Oggi i territori tutelati, le aree verdi, i 
paesaggi protetti non sono un ostacolo, ma 
una opportunità per l’economia locale. 
E mi piace qui sottolineare che tutto ciò 
risulta vero anche per il contesto più 
inaspettato in questo senso, vale a dire la 
pianura. Qui notoriamente le pressioni 
produttive, residenziali, infrastrutturali e 
umane in genere, sono al massimo livello 
e l’elemento “natura” è, normalmente, 
residuale e considerato, tutt’al più, come 

spazio piacevole per la vista o per lo 
svago. Insomma, un fattore esterno alla vita 
reale, agli interessi concreti della gente e, 
per capirci, all’economia della comunità 
locale. La natura viene, infatti, normalmente 
codificata come una cosiddetta “esternalità 
passiva”, non entra nemmeno in bilancio.
E invece non è così. 
A livello generale (e non lo dice certo il 
sottoscritto) il consumo delle risorse naturali, 
nel bene e nel male, viene oggi sempre 
più contabilizzato e, per quanto a fatica, la 
contabilità ambientale sta contaminando le 
analisi finanziarie ed i bilanci economici. 
Sul piano più specifico i cosiddetti “green 
jobs” e la “economia verde” non stupiscono 
più nessuno, anzi il “green new deal” viene 
ora perseguito come una possibile soluzione 

Testo di Andrea Morisi (Sustenia srl) 
Foto: archivio Sustenia srl

alla stagnazione economica. 
Una parte dei “green jobs” può essere 
riferita anche alla attività di tutela della 
natura. Ciò vale sicuramente per la pianura 
bolognese dove, ormai da anni, sono sorte 
aree verdi destinate alla conservazione 
della biodiversità, per la gestione delle 
quali servono lavori, servizi e forniture che 
vengono ricercati innanzitutto sul territorio 
stesso, ingenerando così un piccolo indotto 
economico dedicato. 
L’esempio di tutto ciò è stato sperimentato 
sempre di più  negli ultimi otto anni, da 
quando cioè nella pianura bolognese esiste 
la Convenzione per la Gestione Integrata 
delle Aree Protette (GIAPP), che consente 
un coordinamento e una valorizzazione 
della ventina di siti di rilievo ambientale 

Il GREEN NEW DEAL 
della pianura bolognese

Realizzazione di una 
nuova zona umida 
(Reale Collegio di 

Spagna - Baricella)

Realizzazione di un’aiuola per specie vegetali elofite 
nel Parco Lamborghini a Sant’Agata Bolognese

Realizzazione di isole per la nidificazione degli uccelli di palude e 
sagomature per la sinuosità delle sponde a Tivoli (San Giovanni in Persiceto)



45

Nella Bassa

che i Comuni, altrimenti, gestirebbero 
singolarmente. Le aree verdi ricreate e i 
finanziamenti ricavati negli anni per la 
attivazione di progetti di conservazione di 
habitat e specie generano ormai una micro-
economia locale dedicata, con aziende che 
si sono reinventate specificamente nel settore 
e altre che traggono in ogni caso significativi 
indotti nell’eseguire lavori e nel fornire 
servizi, materiali e attrezzature. 
La realizzazione stessa delle aree verdi per 
la tutela della natura comporta un iniziale 
lavoro fatto di lavorazioni meccaniche 
del terreno, di escavazione di invasi, di 
profilazione di sponde e rive, di creazione 
di dossi e isole. Alcune ditte della pianura 
bolognese si stanno ormai specializzando 
in questo senso e vengono con regolarità 
coinvolte in lavori di questo tipo.

E poi servono forniture varie: tubature, 
pozzetti, saracinesche, pompe per 
movimentare l’acqua e ricreare i livelli idrici 
funzionali alla presenza di determinate 
specie. E ancora ferramenta, articoli per 
l’irrigazione, teli impermeabilizzanti… Anche 
quando si ricrea un bosco (in pianura non è 
più così strano che ciò accada) si incaricano 
aziende locali per preparare il terreno 
all’impianto, per fornire le piante, i tutori, 
gli shelter, i concimi, la pacciamatura. E poi 
serve la manodopera per la piantumazione, 

l’irrigazione e il taglio periodico dell’erba.
Inoltre, una volta ricreati, gli habitat vanno 
gestiti per favorire al massimo la biodiversità 
e per renderli fruibili ai visitatori. Ciò significa 
realizzare interventi mirati per determinate 
specie, come uno stagno per gli anfibi, una 
scarpata per la nidificazione dei gruccioni 
oppure isolotti per la riproduzione degli 
uccelli limicoli. Oppure si provvede ad 
installare nidi artificiali per uccelli, bat box, 
cassette per insetti. Per favorire e mitigare la 
visita all’interno delle aree vengono costruiti 
capanni per l’osservazione, schermature, 
staccionate, bacheche informative, aree di 
sosta.
Le aree verdi vanno poi, infine, 
opportunamente manutenzionate, in 
particolare lungo i loro percorsi di visita. 
L’erba deve essere tagliata, i rami potati, la 
segnaletica controllata e pulita. L’elenco 
dei lavori connessi alla tutela della natura 
continuerebbe a lungo. 
Nel territorio della Convenzione GIAPP 
queste attività costano circa 200.000 € ogni 
anno. Si tratta di circa 30 centesimi per ogni 
Cittadino residente nel territorio considerato, 
ma queste risorse finiscono a diverse decine 
di ditte locali, generando uno specifico 
indotto verde della Natura di Pianura che 
è opportuno si inizi a tenere nella dovuta 
considerazione.

Realizzazione di un ponticello pedonale 
nel Nodo ecologico di Via dei Tigli (Anzola Emilia)

La posa tubi per la regolazione  
dell’acqua nella zona umida  

del reale Collegio di Spagna a Baricella



46

SPECIALE Grand Tour

In occasione del Grand Tour - Il cuore nel territorio, il progetto 
creato da Emil Banca che consiste nell’organizzazione di giornate 
ricche di iniziative speciali per valorizzare il patrimonio naturale, 
culturale ed enogastronomico dei territori in cui opera la banca, 
è stato organizzato anche un contest fotografico. In questa 
pagina le foto più belle dei partecipanti al Tour che quest’anno ha 
toccato Parma e provincia, l’Appennino e la pianura bolognese 
e si è concluso sull’Appennino reggiano.  Il contest fotografico, 
organizzato all’interno del Festival Mente Locale - Visioni 
sul territorio in collaborazione con l’Associazione culturale 
CARTA|BIANCA, è stato vinto da Pietro Generali, con il suo scatto 
di Bentivoglio (‘A winter long ago’), per la bella composizione 
dell’immagine e per aver dimostrato come il paesaggio possa 
essere raccontato anche in bianco e nero, con delicatezza e 
malinconia. Il secondo premio è andato invece a Giampiero 
Corsini per ‘Così, in una banale sera estiva’, uno scatto realizzato 
a Lorenzatico, un paesaggio estivo del nostro territorio. Il profilo 
di un paese della bassa bolognese che si staglia su un cielo che 
ricorda Van Gogh, tanto i suoi colori sono pastosi e intensi. Ma 
tutte le foto partecipanti erano di altissima qualità.

Gli scatti 
dal Grand Tour 
Emil Banca 2019 Pietro Generali - Primo premio

Giampiero Corsini - Secondo premio

Fabio Michelini  - San Pietro in Casale Davide Nanetti - Argelato Margherita Serri - Monte Cusna

Giampiero Corsini 
San Giovanni In Persiceto

Mattia Paterlini  
Rocchetta Mattei

Alina Pizzirani
S. Giovanni in Persiceto Samuele Forti - Lago Calamone
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Succede solo a Bologna

Prendiparte Sky Experience
una vista mozzafiato sulla città delle Torri

DA NON PERDERE - Grazie al percorso gestito da Succede solo a Bologna si può 
ammirare un panorama a 360°

Una vista a 36O° su Bologna. È 
il panorama di cui può godere 
chi sale i dodici piani della Torre 
Prendiparte, uno dei percorsi turistici 
ideati dall’associazione Succede 
solo a Bologna. Una volta percorsi 
tutti i gradini che portano in cima, 
i visitatori si trovano davanti a uno 
spettacolo unico e possono ammirare, 
da un’altezza di circa 60 metri, il 
centro storico di Bologna.
Se oggi la Torre, oltre a ospitare visitatori 
in cerca di un panorama mozzafiato, 
ospita anche un bed&breakfast, ben 
diverso era il suo utilizzo secoli fa: 
un carcere. Nella sua “Storia delle 
Torri”, che risale al 1875, il Gozzadini 
riporta infatti un dettagliato resoconto 
sulla dislocazione e la consistenza 
delle piccole celle, trascrivendo 
anche alcune delle scritte lasciate 
sui muri dagli antichi prigionieri. A 
seguito di una minuziosa opera di 
restauro conservativo e di attenta 
pulizia, sono ora perfettamente 
osservabili molte incisioni, scritte, 
lamentazioni e disegni che hanno 
superato indenni oltre due secoli e 
mezzo di incuria. Queste carceri 
della curia, rigorosamente maschili, 
rappresentavano luogo di segregazione 
e pena per chi si macchiava di reati 
contro la religione o che avessero 

comunque rappresentato un oltraggio 
alla morale cristiana.
La salita verso la Prendiparte Sky 
Experience è possibile in tutte le 
seconde e quarte domeniche del mese 
dalle 11 alle 14 e dalle 14.30 alle 19. 
L’accesso alla torre è continuo e senza 
prenotazione. Il punto di accesso è 
all’ingresso della Torre al meeting 
point di Succede solo a Bologna.
Per accedere al punto panoramico 
è necessaria la Prendiparte Sky 
Experience Card che prevede una 
donazione, valida per un accesso, di 
5 euro intero e 3 euro ridotto (soci 
associazione Succede solo a Bologna, 
ragazzi dai 10 ai 18 anni, scolaresche, 

over 65), gratuito per bimbi sotto i 10 
anni (in contesto famigliare), disabili 
(non accessibile a coloro che hanno 
gravi problemi di deambulazione in 
quando si accede attraverso delle scale) 
e guide e giornalisti con tesserino. Tutte 
le donazioni e i proventi dell’iniziativa 
Prendiparte Sky Experience servono 
per la manutenzione e il restauro 
dei monumenti e/o luoghi gestiti da 
Succede solo a Bologna, nell’ambito 
del progetto di crowdfunding 
“Monuments Care”, attraverso il quale 
l’associazione cerca di raggiungere un 
obiettivo importante: prendersi cura 
dei luoghi di interesse turistico della 
città e della provincia.



altri appuntamenti su: 
www.orizzontidipianura.it - www.appenninoslow.it
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INVERNO - APPUNTAMENTI
MONTE SAN PIETRO 

Lunedì 6 gennaio 

I Presepi di San Lorenzo 

Alle ore 16:00 presso la Parrocchia 
di San Lorenzo premiazione dei tre 
presepi più rappresentativi designati 
dalle giurie della parrocchia e dalla 
votazione dei visitatori. Seguirà un 
rinfresco

Info:  
www.comune.montesanpietro.bo.it

CASTELLETTO (VALSAMOGGIA)
Sabato 18 gennaio

Falò di Sant’Antonio

Passeggiata serale alla luce delle 
fiaccole da Castelletto al borgo 
medievale di Castello di Serravalle, 
dove sarà possibile degustare 
specialità tradizionali.

Info: Pro loco 347 7526571

PORRETTA TERME
Domenica 8 Marzo 

Festa della Donna a Porretta Terme 
e Molino del Pallone

Alle ore 12.30 la Pro Loco di Molino 
del Pallone organizza questo pranzo 
con eccellenti stand gastronomici ed 
intrattenimento, volto a festeggiare 
la donna in tutte le sue sfumature.
Prenotazione obbligatoria.  Per info 
IAT 0534-521103 Nel pomeriggio, 
alle ore 15 nella Biblioteca Comunale 
di Porretta Terme, incontro con le 
scrittrici del territorio e altri ospiti per 
parlare del ruolo della donna nella 
nostra società e omaggiarla.
A cura dell’Ass. Olivacci e Dintorni, 
ingresso libero. 

Info 3807535572  - IAT 0534-52110

BAZZANO (VALSAMOGGIA)
Domenica 22 marzo 

Festa di s. Giuseppe 

Tradizionale festa in onore di san 
Giuseppe, con stand floreali in piazza, 
mercatini e stand gastronomici.
Per tutto il pomeriggio, pesca di 
beneficenza alla scuola materna 
parrocchiale e animazione per 
bambini, con fate, farfalle, fiori 
danzanti e tradizionale “rogo dei 
bastoni”. A cura della proloco di 
Bazzano

Info:
www.comune.valsamoggia.bo.it/

CASALECCHIO DI RENO 
Domenica 5 gennaio

Befanata nel Parco

Appuntamento per bambini e adulti 
alla ricerca della Befana in notturna 
nel Parco della Chiusa.
Percorso breve e facile nel Parco, con 
animazione per i più piccoli
Al termine, festa con polenta, 
salsiccia, vin brulé e cioccolata calda 
per tutti, con omaggio della Befana a 
tutti i bambini.

Per info e orari: 
www.casalecchioinsiemeproloco.org

MONGHIDORO
Domenica 1 Marzo

La festa del Maiale 

La prima festa dell’anno è all’insegna 
del gusto e della tradizione. 
L’appuntamento con la “Festa del 
Maiale”: l’evento ispirato alle antiche 
usanze dell’Appennino. Dalle 
prime ore del mattino tre squadre 
di norcini monghidoresi, abbinate 
alle macellerie locali, lavoreranno 
le carni per trasformarle nei prodotti 
tipici che da sempre caratterizzano 
la gastronomia montanara. Prodotti 
che potrete acquistare e assaggiare 
passeggiando per le vie del centro.

info: iat@monghidoro.eu

PIANORO
Domenica 8 Marzo

 Raccontiamoci frammenti 
di vite piccole

Domenica 8 Marzo giornata 
conclusiva della mostra Vite piccole, 
aperta dal 25 gennaio, con letture 
pubbliche e concerto del CORO 
FARTHAN diretto da Elide Melchioni. 
Dalle ore 16 al Museo di Arti e 
Mestieri “Pietro Lazzarini”,  via del 
Gualando 2,  Pianoro

Info: info@museodiartiemestieri.it

SAN LAZZARO
Tutte le domeniche 

Mercato contadino di via Galletta

Ogni domenica vendita  diretta dal 
produttore al consumatore di prodotti 
ortofrutticoli e altro  dalle  ore 8.30 
alle ore 12.30, o fino ad esaurimento 
dei prodotti, nel piazzale antistante 
il  Centro Sociale Tonelli. Il  Mercato 
contadino è un’iniziativa che 
raccoglie i piccoli produttori locali 
e li mette  direttamente in contatto 
con i consumatori finali. A seconda 
del periodo dell’anno sono presenti 
diversi banchi: pane, olio, formaggi, 
vino, miele, erbe aromatiche, 
marmellate, salumi, ma soprattutto 
frutta e verdura di stagione.

Info: www.comune.sanlazzaro.bo.it

CORNO ALLE SCALE 
Domenica 2 febbraio

Bambini a spasso con le ciaspole  

Passeggiata dedicata ai più piccoli nel 
bosco con l’ausilio delle racchette da 
neve, per imparare a osservare i segni 
di presenza degli animali e scoprire 
divertendosi l’incanto della montagna 
in inverno. Il percorso varierà nel 
corso della stagione, luogo di ritrovo, 
difficoltà e caratteristiche verranno 
definite dalla guida al momento 
dell’iscrizione. Attività adatta dai 5 
anni in su. Evento in collaborazione 
con l’Ente di Gestione per i Parchi e la 
Biodiversità Emilia Orientale.
Prenotazione obbligatoria: 

349 4653877 – Gianluca 
escursionismo@coopmadreselva.it

SASSO MARCONI 
Da Marzo a Novembre 

Collezionando a Sasso Marconi 

Ogni terza domenica del mese, 
da marzo a novembre, Sasso 
Marconi ospita “Collezionando 
a Sasso Marconi “ il mercato del 
collezionismo. 
Nella centralissima piazza dei Martiri 
e in via e piazza del Mercato, dalle 
09.00 alle 18.00, oltre un centinaio 
di espositori proporranno oggetti di 
antiquariato, modernariato, oggetti da 
collezione e artigianato artistico. Non 
mancheranno stand enogastronomici 
con tigelle e crescentine.

A cura di Pro Loco Sasso Marconi 
info@infosasso.it

PIANORO 
Domenica 19 gennaio 2020

Galaverna 2020 - 48^ edizione

È dal fenomeno atmosferico tipico 
di questo momento dell’anno che 
prende il nome la corsa podistica che 
a fine gennaio si snoda sulle colline 
di Pianoro, in provincia di Bologna. 
A cura del gruppo Podistico Proloco 
AVIS Pianoro in collaborazione con 
l’Assessorato allo Sport del Comune 
di Pianoro e la partecipazione di 
gruppi del volontariato pianorese. 
Percorsi previsti: Km. 3,5-10,0-16,0-
20,0. Ritrovo ore 8.30 partenza ore 9 
presso il Parco del Ginepreto.
Lungo i percorsi verranno allestiti 
diversi punti di ristoro.
servizio.cultura@comune.pianoro.
bo.it

VALSAMOGGIA
Febbraio e Marzo 

De Gustibus,  - 18^ edizione

Passeggiate con gusto nei ristoranti 
e agriturismi di Monteveglio tra 
sapori, suoni e immagini. Quest’anno 
il filo conduttore è “gli aromi del 
sottobosco”, i cui sapori saranno 
presenti almeno in un piatto del 
menu. Le cene sono su prenotazione, 
direttamente al ristorante.

Info: 
www.comune.valsamoggia.bo.it/



altri appuntamenti su: 
www.orizzontidipianura.it - www.appenninoslow.it
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Gli appuntamenti con le sfilate a Vergato, Pianoro, 
Sasso Marconi, Casalecchio, Loiano, San Matteo 
della Decima e San Giovanni in Persiceto

Tutti in maschera 
dalla Bassa 
all’Appennino
Il termine “Carnevale” deriva dal latino carnem levare  
ovvero eliminare la carne. Infatti Il Carnevale è la festa di 
origine cristiana che ha luogo del periodo che si colloca 
tra l’Epifania e il Mercoledì delle Ceneri, prima dei 40 
giorni che portano alla Pasqua dove, secondo la religione 
cristiana, non si deve consumare carne. Il giorno di Martedì 
Grasso è poi quello che, per tradizione, è il più “sregolato”, 
una sorta di banchetto dove consumare ogni sorta di cibo e 
dolci prelibatezze prima delle privazioni quaresimali. 
Il Carnevale ha quindi origini antichissime e, pur essendo 
una festa cristiana, le sue origini possono essere ricondotte ai 
saturnali romani, festività in cui la vita di tutti i giorni veniva 
sovvertita all’insegna dello scherzo e del divertimento 

VERGATO 
138° Carnevale Vergatese
Domenica 9 e venerdì 14 febbraio 
Ritorna il Carnevale a Vergato dove 
si daranno battaglia le 7 società 
carnevalesche che hanno stendardi, 
colori e caratteristiche differenti.  
Sfileranno per le vie del paese dove 
per l’occasione saranno presenti 
numerosi stand gastronomici e 
musica, un clima di festa che è tipico 
solo di questo periodo dell’anno. 
Per info prolocodivergato@gmail.com 

PIANORO 
Sabato 22 e domenica 23 febbraio 
Si parte sabato pomeriggio da Piazza 
Piccinini, fraz.Rastignano   dove 
un grande carro sfila con  musica, 
baby dance, maschere, merenda e 
lancio regali.
E domenica si replica per le vie del 
centro con la sfilata di carri allegorici 
e intrattenimento per tutta la famiglia. 
Dalle 14.30
Per info: www,comune.pianoro.bo.it

SASSO MARCONI
Domenica 23 febbraio 
Dalle ore 14 parte la 
tradizionale sfilata dei carri 
mascherati per le vie del centro 
cittadino.
Punto di arrivo del corteo, sarà la 
centrale Piazza dei Martiri della 
Liberazione, dove per tutto il 
pomeriggio funzioneranno punti 
ristoro.

CASALECCHIO
Carnevale dei Bambini 
Domenica 16 febbraio 
Carnevale di solidarietà organizzato 
ogni anno da Casalecchio Insieme 
Pro Loco con il patrocinio 
dell’Amministrazione comunale 
di Casalecchio di Reno nel centro 
della città con sfilate in maschera, 
animazioni itineranti e tante sorprese 
per i più piccoli. 
In caso di maltempo l’iniziativa è 
spostata al 1° marzo.
Per tutte le info: 
www.comune.casalecchio.bo.it

LOIANO 
Domenica 16 febbraio 
 La festa inizia a partire dalle ore 14.00 
con una festa colorata e che invaderà 
come un’onda le vie del paese: gruppi 
mascherati. Musica, balli e ovviamente 
gli splendidi carri allegorici .
Il tutto accompagnato da stand 
gastronomici dove poter degustare le 
tantissime prelibatezze del luogo.

SAN GIOVANNI IN PERSICETO 
Domenica 16 e 23 febbraio 
Carnevale Storico Persicetano  
Giunto alla sua 146° edizione, il 
Carnevale Storico Persicetano è 
considerato uno dei più importanti 
carnevali d’Italia, la sua nascita si 
data ufficialmente al 1874, anno che 
segna la fondazione della Società 
di Bertoldo, la prima costituitasi tra 
le diverse Società che ancora oggi 
si sfidano ogni anno in occasione 
del Carnevale di San Giovanni 
in Persiceto per l’ottenimento del 
Gonfalone bianco, il premio assegnato 
al carro primo classificato. Questa 
manifestazione si contraddistingue 

per l’ormai famosa esecuzione dello 
Spillo, o meglio “al Spéll”, termine 
dialettale che, nel contesto del 
Carnevale Persicetano, va ad indicare 
gli effetti speciali mediante i quali il 
carro subisce una metamorfosi, una 
vera e propria trasformazione, che 
dischiude e rende manifesto il suo 
significato allegorico nascosto.

SAN MATTEO DELLA DECIMA 
Domenica 16 e 23 febbraio 
A San Matteo della Decima ,il 
Carnevale è l’occasione per 
rinnovare, come ogni anno, la 
contesa dell’agognato “Gonfalone 
storico di Re Fagiolo di Castella”, 
una sfida tra società carnevalesche a 
suon di carri mascherati ingegnosi e 
colorati.   Due domeniche  di festa 
ricche di iniziative a tema, giochi , 
musica e stand gastronomici prer un 
divertimento assicurato!
In caso di brutto tempo le sfilate 
vengono rimandate. Per informazioni 
dell’ultima ora è possibile 
verificare sulla pagina facebook 
dell’associazione: www.facebook.
com/ReFagioloDiCastella.

sfrenato. Durante i saturnali romani gli schiavi diventavano 
padroni e viceversa grazie ai più disparati travestimenti. 
Ognuno, durante le festività, aveva la possibilità di essere 
chi voleva nascondendo la propria identità per dedicarsi ad 
ogni sorta di piacere.
Oggi il senso del Carnevale è più ampio, una sorta di gioco 
per grandi e bambini che si travestono festeggiando tra 
coriandoli, dolciumi e le più famose “sfrappole” ,“zeppole” 
o “chiacchiere”. Il nome cambia a seconda della Regione 
o zona d’Italia in cui ci si trova, ma resta il dolce per 
eccellenza di questo periodo. Sono soprattutto i più piccoli 
a divertirsi, tra una parata di carri allegorici, una festa in 
maschera a scuola oppure sfilando per le vie della città. 

DOVE E QUANDO
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A teatro 
nella Bassa
Si va a teatro per ascoltare un concerto in un luogo 
raccolto e suggestivo, ma anche per farsi quattro risate, 
vedere il proprio attore preferito, scoprire un’artista 
brillante, riflettere sugli episodi (tragici, comuni, attuali) 
della vita o solo per stare su una comoda poltroncina Frau 
in uno dei tanti teatri storici all’italiana della provincia. 
Quale sia la motivazione poco importa: ciò che conta è 
la grande proposta culturale che (per numero di spettacoli 
e spettatori) riempie il freddo inverno della pianura 
bolognese. È impossibile racchiudere in un paio di pagine 
tutta l’offerta della pianura bolognese, ci limiteremo 
quindi a segnalare quelle di maggior rilievo, per un 
pubblico adulto (non ce ne vogliano i piccoli spettatori 
per i quali il teatro spazio Reno cositutisce un’eccezione), 
o gli amanti del teatro dialettale: se volete avere qualche 
informazione anche su questo tipo di proposta in calce vi 
suggeriremo qualche sito dove trovare tutte le info.

Speciale Teatri

I programmi nei contenitori di Calderara di Reno, 
Molinella, Castel Maggiore, Castello d’Argile, 
Argelato, Bentivoglio, Pieve di Cento, Galliera, 
San Giovanni in Persiceto, Sant’Agata Bolognese, 
Crevalcore, Minerbio e Budrio

Il TEATRO SPAZIO RENO in via Roma, 12 a Calderara di Reno per la 
stagione teatrale 2020 propone i seguenti appuntamenti:
• venerdì 17 gennaio | Allegro cantabile (concerto-spettacolo ) di Faber Teater
• domenica 19 gennaio | Bess … e lumbris (commedia in tre atti) di I Amigh 
ed Granarol 
•sabato 25 gennaio | Domino (teatro d’attore) di Generazione Eskere
• domenica 2 febbraio | Storia di un palloncino (teatro d’attore per bambini) 
di Stilema/Unoteatro
• sabato 8 febbraio | Kanu (teatro di narrazione e danza con musica dal vivo 
per bambini) di Piccoli Idilli
• domenica 16 febbraio | Quando i portici erano di legno di Il Ponte della 
Bionda
• sabato 22 febbraio | Rosaspina (teatro d’attore e di figura per Bambini) di 
Teatro del Piccione
• domenica 1 marzo | I vestiti nuovi dell’imperatore (teatro d’attore e di 
figura per Bambini) di I Fratelli Caproni
• venerdì 13 marzo | Il Grande Gioco di Associazione Teatro GiovaniTeatro Pirata
• domenica 15 marzo | Staran a vadder (commedia in tre atti) – Compagnia 
del Corso
• domenica 22 marzo | Legno, diavoli e vecchiette (teatro d’attore e di figura 
per Bambini)... storie di marionette con Giorgio Gabrielli
Programma dettagliato sul sito www.comune.calderaradireno.bo.it 
Biglietti: da €  8 a € 5,00

Il CINEMA TEATRO MASSARENTI di Molinella propone una stagione 
teatrale 2019/2020 rcca e varia, di alta qualità ed abbraccia generi diversi: 
dal comico alla danza, passando per il musical, per soddisfare i gusti e gli 
interessi di tutti. l tutto sempre con l’obiettivo di offrire una proposta tra cultura 
ed intrattenimento con spettacoli e abbonamenti a prezzi economici per 
avvicinare il maggior numero di persone all’ambiente teatrale. Gli spettacoli? 
• Venerdì 10 gennaio 2020 | Giobbe Covatta, Sei gradi.
• Venerdì 31 gennaio 2020 | Vito, Con gli occhi di Za.
• Sabato 14 febbraio 2020 | Dario Vergassola, Sparla con me.
•  Venerdì 28 febbraio 2020 | A/M Project, Amor che move il sole e l’altre 
stelle..
• Venerdì 13 marzo 2020 | Marco Morandi - Nel nome del padre (Storia di 
un figlio di...).
La programmazione prosegue fino a fine aprile. Brochure on line sul sito di 
Giostra film con tutte le informazioni su spettacoli, abbonamenti, biglietti e 
prenotazioni. Pagina facebook ufficiale del Cinema Teatro Massarenti:https://
www.facebook.com/cinemassarenti/. Costo biglietti: da € 16 a € 8 

AGORÀ SPETTACOLI | INCONTRI | LABORATORI è la stagione 
di teatro dei Comuni dell’Unione Reno Galliera, un progetto culturale 
che lavora sulla centralità della relazione artisti e cittadini, rilanciando e 
sperimentando forme di avvicinamento e creazione di pubblico e nuovo 
pubblico. Spettacoli, laboratori, incontri, nuove creazioni, sostegno agli artisti 
della scena contemporanea al centro della relazione con i cittadini.
Uno speciale teatro diffuso, una mappa di luoghi, oltre ai teatri storici e 
più recenti, che si trasforma e si rinnova in base alle presenze artistiche: 
tra i luoghi, musei, biblioteche, ville e palazzi, paesaggi naturali, impianti 
industriali, luoghi all’aperto e inediti in un intreccio drammaturgico tra 
l’opera e i luoghi, in una ‘dedica’ per gli spettatori. 
Ecco il calendario degli appuntamenti:
• Sabato 11 gennaio | Teatro Biagi D’Antona - Castel Maggiore
Sotterraneo Shakespearology
• Venerdì 31 gennaio | Teatro Biagi D’Antona - Castel Maggiore
Marta Cuscunà É bello vivere liberi
• Sabato 1 febbraio | Teatro La casa del popolo - Castello d’Argile
Elena Bucci e Marco Sgrosso Ottocento
• Sabato 15 febbraio | Teatro di Argelato - Argelato
Massimiliano Civica Scampoli
• Domenica 16 febbraio | Istituto Ramazzini, Castello - Bentivoglio

altri appuntamenti su: 
www.orizzontidipianura.it - www.appenninoslow.it
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Fanny & Alexander Se questo è Levi: Se questo è un uomo / Il sistema periodico 
/ I sommersi e i salvati
• sabato 22 febbraio | Teatro Alice Zeppilli - Pieve di Cento
Saverio la Ruina Mario e Saleh
• Domenica 23 febbraio | Istituto Ramazzini, Castello - Bentivoglio
Fanny & Alexander Se questo è Levi: Se questo è un uomo / Il sistema periodico 
/ I sommersi e i salvati
• Sabato 29 febbraio | Biblioteca Luzi - San Pietro in Casale
Maurizio Cardillo legge Domenica di Vargas Llosa
• Domenica 1 marzo |  Istituto Ramazzini, Castello - Bentivoglio
Fanny & Alexander Se questo è Levi: Se questo è un uomo / Il sistema periodico 
/ I sommersi e i salvati
• Sabato 7 marzo | Teatro La casa del popolo - Castello d’Argile
Oscar De Summa #Prometeo
• Sabato 14 marzo | Teatro Alice Zeppilli - Pieve di Cento
Mariangela Gualtieri Vedo ancora una piccola porta
• Sabato 21 marzo | Teatro Biagi D’Antona - Castel Maggiore
The Baby Walk - Liv Ferracchiati Un eschimese in Amazzonia
• Domenica 22 marzo | Impianto di discarica in gestione post operativa - Galliera
Le Supplici Le stagioni invisibili
•Sabato 28 marzo | Teatro di Argelato - Argelato
Roberto Abbiati e Claudio Morganti Circo Kafka
La programmazione prosegue fino a fine maggio. Tutte le info su www.
renogalliera.it/agora 
Biglietti Da € 12 - a € 5 

A San Giovanni in Persiceto due teatri per un’offerta molto ricca. I teatri 
di San Giovanni, assieme a quello di Crevalcore e Sant’Agata bolognese, 
propongono la storica rassegna TTTXTE - TRE TEATRI PER TE. La formula 
TTTXTE offre, all’interno di un unico cartellone ed in spazi teatrali facilmente 
raggiungibili, un’ampia gamma di spettacoli che vanno dal comico alla 
commedia d’autore, dal classico al contemporaneo,
dal teatro dialettale alla musica: insomma, un cartellone diffuso, eterogeneo 
e di grande qualità. Partiamo dalla offerta di San Giovanni in Persiceto
• venerdì 10 Gennaio 2020 Teatro Fanin San Giovanni in Persiceto
Vito IL BORGHESE GENTILUOMO
• Sabato 11 Gennaio 2020 | Teatro Comunale San Giovanni in Persiceto
Ernesto Assante IL PROG-RESSIVE King Crimson, Emerson, Lake & Palmer, 
Van Der Graaf Generator, Yes, Mike Oldfield, Gentle Giant, Caravan... | Per il 
ciclo LEZIONI DI ROCK di Ernesto Assante Gino Castaldo
• Sabato 18 Gennaio 2020 | Teatro Fanin San Giovanni in Persiceto
Rocco Papaleo COAST TO COAST
• Venerdi 17 Gennaio 2020 | Teatro Comunale San Giovanni in Persiceto
Ascanio Celestini BARZELLETTE
• Venerdi 31 Gennaio 2020 | Teatro Comunale San Giovanni in Persiceto
Black Blues Brothers (Kenia) LET S TWIST AGAIN!
• Sabato 1 Febbraio 2020 | Teatro Fanin San Giovanni in Persiceto
Calaluna TRIBUTO A DE ANDRE
• Sabato 8 Febbraio 2020 | Teatro Comunale San Giovanni in Persiceto
Matteo Belli TRITTICO PER UN ALTARE
• Sabato 22 Febbraio 2020 | Teatro Comunale San Giovanni in Persiceto
Teatro Necessario PREMIATA BARBERIA CARLONI
• Sabato 29 Febbraio 2020 | Teatro FANIN San Giovanni in Persiceto
Lino e la settima luna L ANGELO BUGIARDO Dedicato a Lucio Dalla
• Giovedì 5 marzo 2020 | Teatro Comunale San Giovanni in Persiceto
Ernesto Assante Gino Castaldo L OPERA ROCK dagli Who ai Queen
• Sabato 14 marzo 2020 | Teatro Comunale San Giovanni in Persiceto
Federico Rampini QUANDO INIZIA LA NOSTRA STORIA
• Sabato 21 marzo 2020 | Teatro FANIN San Giovanni in Persiceto 
Debora Villa GLI UOMINI VENGONO DA MARTE, LE DONNE DA VENERE
• Sabato 28 marzo 2020 | Teatro Comunale San Giovanni in Persiceto
Marco Zoppi Rolanda Sabaliauskaite (Italia-Lituania) BUBBLES-REVOLUTION
La programmazione prosegue fino a fine Marzo. Informazioni URP 

Numero verde 800.069678 www.comunepersiceto.it biglietteriateatro@
comunepersiceto.it

Proseguendo nel cartellone TTTXTE - Tre Teatri Per Te il TEATRO BIBIENA 
di Sant’Agata Bolognese propone una stagione che vede, in tutti gli spettacoli 
proposti, un filo conduttore unico, che ci contraddistingue la programmazione 
ormai da anni: la Musica; un nuovo percorso, una nuova occasione per vedere 
e ascoltare musica, cercando il nettare delle cose, la parte più nascosta. Non 
la solita musica: la musica che diventa prosa, la parola che diventa canzone.
Musicisti che reinterpretano la Turandò come nel caso di Ferruccio Spinetti 
e Petra Magoni (e, volutamente, con accento sul titolo) o come come Bobby 
Solo, che decide di dedicare il suo progetto a Jonny Cash.
Un attrice importante come Claudia Gerini che, accompagnata da un gruppo 
di maestri come i Solis String Quartet, si cimenta ad interpretare le canzoni 
storiche di Franco Califano o un grande allenatore della nazionale italiana 
di pallavolo come Berruto che racconta, accompagnato dalla musica, di 
vicende, di record e di capolavori.
E ancora, le storie rock di Massimo Cotto accompagnate da Mauro Giovanardi, 
Chiara Buratti e Francesco Santalucia, le storie di giovani cantautori come 
Giovanni Truppi e Dimartino e le “parole” che gli ascoltatori più attenti 
possono sentire uscire dalla tromba di Paolo Fresu o dai tasti di Uri Caine.
La musica raccontata da due grandi interpreti della scena italiana come 
Pacifico, grande autore oltre che cantante, e Teresa De Sio che presenta il 
suo nuovo disco, simbolo della rinascita artistica dell’autrice e che spazia in 
universi musicali diversi, dal rock a pop d’autore, intimo e profondo.
E che la musica sia non solo da ascoltare ma anche da vedere ce lo dimostra 
la Bandakadabra, una fanfara urbana formata da fiati e percussioni. O che sia 
da ridere, se è quella di Mao che accompagna Enrica Tesio nei racconti di 
“Gli adulti non esistono”.
E c’è anche la musica che colpisce direttamente al cuore, come quella di 
Patrizia Laquidara o di Riccardo Sinigallia, passando da un artista che è 
rapper, autore, compositore, giornalista, iphoneographer, videomaker come 
Frankie Hi-nrg
Tutti spettacoli e concerti inconsueti, originali ed impreziositi nell’essere 
visti in un luogo così speciale come solo il teatro Bibiena riesce ad essere. 
Un’esperienza emozionale più che una stagione teatrale. Info e dettaglio del 
Calendario www.teatrobibiena.it

Questa invece la programmazione dell’AUDITORIUM PRIMO MAGGIO 
di Crevalcore :
• Mercoledi 15 Gennaio 2020 | Auditorium Primo Maggio Crevalcore
Paolo Calabresi LOLITA
• Martedi 18 Febbraio 2020 | Auditorium Primo Maggio Crevalcore
Renato Carpentieri AMATA IMMORTALE Alla ricerca della donna sconosciuta 
che rubò il cuore di Ludwig van Beethoven
• Martedì 17 marzo 2020 | Auditorium Primo Maggio Crevalcore
Accademia Perduta Romagna Teatri LA CLASSE
La programmazione prosegue fino a fine aprile. Info: Comune di Crevalcore 
| prosa@comune.crevalcore.bo.it | www.comune.crevalcore.bo.it

In ultimo, non per importanza, tantomeno per qualità, ricordiamo la 
programmazione del TEATRO MINERVA a Minerbio che propone un 
calendario tra comico, sociale e per bambini (www.palazzominerva.info) 
e del T.A.G. di Granarolo dell’Emilia, anch’esso con una programmazione 
eterogenea che spazia dal comico al dialettale, dal cinema ai bambini (www.
teatroagranarolo.it)

Dicevamo in apertura che avremmo dato qualche consiglio anche per i più 
piccoli; ne suggeriamo un paio. A Budrio, alle Torri dell’Acqua, il teatrino 
dell’Es propone la rassegna Burattinando a Budrio, il calendario degli 
appuntamenti sul sito www.teatrodibudrio.it; un calendario diffuso è invece 
la rassegna Domenica a teatro (www.renogalliera.it).

altri appuntamenti su: 
www.orizzontidipianura.it - www.appenninoslow.it
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A teatro 
in Appennino

Speciale Teatri
Giorno per giorno gli appuntamenti nelle sale e 
nei contenitori di Porretta Terme, San Lazzaro, 
Casalecchio, Sasso Marconi, Calcara e Pianoro

ALTORENO TERME 
Sabato 22 Febbraio 
 “Leila della tempesta”- tratto dal testo di 
Ignazio de Francesco, evento teatrale di 
Alessandro Berti che affronta l’argomento 
attuale del dialogo fra culture diverse. A cura 
dell’Associazione Santa Maria Maddalena 
presso il Teatro Testoni a Porretta Terme, Alto 
Reno Terme. Ore 21.00
 Per prenotazioni 3288289930 e per info IAT 
0534-521103
Domenica 23 Marzo  
“Casa di frontiera”-  la “Compagnia Fuori 
Porta” propone questa commedia brillante di 
Giuseppe Imparato certa che tra una risata e 
l’altra si potrà trovare un senso più profondo 
e qualche spunto di riflessione. A cura 
dell’Associazione Santa Maria Maddalena 
presso il Teatro Testoni a Porretta Terme, Alto 
Reno Terme. Per prenotazioni 3288289930 
e per info IAT 0534-521103

SAN LAZZARO DI SAVENA 
Sabato 18 gennaio
Nella lingua e nella spada ore 21.00, presso 
ITC Teatro. Un progetto di musica e teatro 
ispirato alle vite e alle opere di Oriana Fallaci 
e di Aléxandros Panagulis elaborazione 
drammaturgica, regia e interpretazione di 
Elena Bucci.
Questo melologo di più anime si ispira alla 
storia del poeta e rivoluzionario greco Alekos 
Panagulis e della giornalista e scrittrice 
Oriana Fallaci: dal giorno del loro primo 
incontro per un’intervista in carcere, dove 
Panagulis era recluso per un fallito attentato al 
dittatore Papadopoulos, passando per la sua 
scarcerazione avvenuta grazie all’interesse 
dell’opinione pubblica internazionale, fino 
alla morte di lui per un misterioso incidente. 
Info:  051-6270150 biglietteria@itcteatro.it
Sabato 21 marzo 
Soul Music - Uno spettacolo di e con Oscar 
De Summa. 
Una band di musicisti alla ricerca di una 
guida, una voce in grado di rappresentare 
la loro urgenza di opposizione e rifiuto di 
ogni convenzione edonistica e commerciale. 
Un gruppo di amici che vuole recuperare, 
attraverso la musica, un’autenticità ormai 

calpestata, far riemergere un’anima dal fondo 
dell’abisso della cultura di massa.

CASALECCHIO DI RENO 
“Un concerto elementare” Prosa, musica e 
danza si armonizzano negli spettacoli del 
Teatro Laura Betti
Sabato 25 gennaio 
Storia di un’amicizia. l’amica geniale
L’unica trasposizione autorizzata di uno dei 
romanzi di maggior successo mondiale degli 
ultimi anni si concentra sul mutamento nel 
tempo del legame tra le due protagoniste, 
sullo sfondo di una travagliata città/mondo.
Giovedì 6 febbraio 2020
TURANDÒ
Non un concerto, ma una fiaba musicale 
ispirata alla vicenda di Turandot sullo 
scontro tra i generi e le civiltà e sul potere 
dell’enigma.
Giovedì 13, venerdì 14 e sabato 15 febbraio 
NEGRI SENZA MEMORIA
Spettacolo fuori abbonamento – Ingresso 
intero 10 euro, posti limitati e prenotazione 
consigliata
Il secondo capitolo del progetto “Bugie 
bianche”, dopo il successo di Black Dick, 
si incentra sull’ambivalente rapporto della 
società bianca americana con gli immigrati 
italiani, dall’inizio del ‘900 ai nostri giorni.
Informazioni, dettagli e programma completo 
sul sito web del Teatro: 
www.teatrocasalecchio.it

SASSO MARCONI 
 “Ridere è una cosa seria” Teatro comico 
Giovedì 27 febbraio 
Una famiglia che vive per il basket. 
Una società post-ideologica, in cui sembra 
non riusciamo più a scegliere in base a 
principi di valore. Eppure di scelte ne 
compiamo e continuamente. Attorno alla 
figura dell’Arbitro si sviluppano, sulla scena, 
dialoghi su temi civili quali individualismo/
bene comune,legge/libertà, idealismo/
utilitarismo. 
Tutto questo passando da De Gasperi a 
Michael Jordan, tra principi fondamentali e 
qualche tiro a canestro.
Giovedì 19 Marzo 2020

 Teatrino Giullare – Menelao
Menelao, l’uomo più ricco della terra, sposo 
della donna più bella del mondo, re di 
Sparta e vincitore della guerra di Troia, ha 
tutto ma non la felicità…Una rielaborazione 
in chiave contemporanea dei miti legati alla 
casa degli Atridi, ma anche una riflessione 
sul concetto di “tragico” nella società 
moderna.
Un Bel Casein- Teatro dialettale 
Giovedì 6 febbraio 
Compagnia del corso in “Al Cardinèl”
Commedia di  Sergio Capelli  liberamente 
tratta da “Il cardinale Lambertini” di Alfredo 
Testoni 
Nobili e notabili con mogli capricciose e 
figlie innamorate, prelati e abati più o meno 
degni: tutti si rivolgono al cardinale Prospero 
Lambertini che, accudito da due zelanti e 
invadenti suorine, risolve ogni problema 
con le sue straordinarie doti di umanità, 
ironia e intelligenza...
Teatro Comunale Sasso Marconi – Inizio 
Spettacoli ore 21.15   
info www.infosasso.it – 051.6758409 

CALCARA DI CRESPELLANO 
Venerdì 6 marzo 
Super G!
Un’ acclamata performer da varietà, 
fuoriclasse dell’intrattenimento.
Così padrona del proprio palco, così indifesa 
lontana da esso, in quella vita privata che 
normalmente si cela allo sguardo dei fans.
Vita e peripezie di una piccola grande 
eroina che non molla mai.
Teatro Calcara -Calcara di Crespellano, 
Valsamoggia (BO)   - Info e prenotazioni: 
051 - 963037 - 335164784 
info@teatrodelletemperie.com

altri appuntamenti su: 
www.orizzontidipianura.it - www.appenninoslow.it
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INVERNO - APPUNTAMENTI Speciale Teatri

ALTO RENO TERME
Sabato 5 gennaio  ore 16.30, Il soldatino di piombo, spettacolo dove gli 
strumenti musicali della Banda e il teatro si uniscono per creare una favola 
musicale adatta a grandi e piccini. A cura della Banda Verdi di Porretta Terme 
e presso il Teatro Testoni a Porretta Terme, Alto Reno Terme. Per info IAT 
0534521103
Sabato 18 gennaio ore 20.30, Peter Pan, spettacolo teatrale per ragazzi 
del gruppo “Le pulci di Lollo” che racconta le avventure del bambino che 
non voleva crescere mai. A cura dell’Associazione Santa Maria Maddalena 
presso il Teatro Testoni a Porretta Terme, Alto Reno Terme. Per prenotazioni 
3288289930 e per info IAT 0534-521103

COMUNE DI PIANORO 
TEATRO E BISCOTTI – SPETTACOLI TEATRALI PER BAMBINI, AL TERMINE, 
MERENDA TUTTI INSIEME!
Domenica 9 febbraio 2020, inizio ore 16.30
THIORO un Cappuccetto Rosso senegalese
La fiaba di Cappuccetto Rosso entra in corto circuito con la tradizione africana. 
Un viaggio dal ritmo pulsante, che grazie all’intreccio di lingue, strumenti 
e immaginari, porterà ogni spettatore alla scoperta non del bosco ma della 
savana, e all’incontro non con il lupo ma con Buky la iena. 
Spettacolo per tutti dai 4 anni
Teatro di narrazione.
Domenica 12 gennaio 2020, inizio ore 16.30
FANTATEATRO presenta: L’ORCO PUZZA
Clementina è una giovane scienziata che ama la natura. Durante una delle 
sue passeggiate con l’aiutante Robertino capita per sbaglio in una tetra palude. 
Quel luogo è il regno del malefico Orco Puzza che si diverte a inquinare il 
mondo grazie a un potentissimo filtro magico. A Clementina spetterà l’arduo 
compito di fermarlo e salvare la natura, superando tutte le difficili prove per 
liberare il mondo dall’inquinamento. Spettacolo per bambini dai 4 ai 10 anni
Teatro d’animazione
Per info Ufficio Cultura – Comune di Pianoro: tel 051 6529137/6529105; 
servizio.cultura@comune.pianoro.bo.it; www.comune.pianoro.bo.it 

SASSO MARCONI 
Domenica 19 Gennaio ore 10.30
“Fantateatro” presenta:  LA REGINA CARCIOFONA
Età: 5-10 anni
Due regni floridi e rigogliosi governati da una regina meravigliosae amante 

delle verdure, la Regina Carciofona, e da Re Limoncino, un piccolo re dagli 
occhi belli e appassionato di frutta. Per una sciocca
discussione, tra i 2 regni scoppia una guerra a suon di frutta e verdura.
Riusciranno l’intelligenza e la tolleranza a far scoppiare la pace?
Domenica 2 Febbraio ore 10.30
“Zaches teatro” presenta: CAPPUCCETTO ROSSO
Età: per tutti dai 6 anni in poi
Il bosco, luogo di tentazione e di trasgressione, nasconde e rivela, favorendo la 
trasgressione dei bambini che, lontano dagli occhi materni,affrontano pericoli, 
rischi e cercano di superare le proprie paure, per
avvicinarsi al mondo degli adulti... Una storia universale raccontata con i 
linguaggi della danza, del teatro di figura e della musica.
Domenica 16 Febbraio ore 10.30 
“Giallo Mare Minimal Teatro” e “Sacchi di sabbia” presentano: BUONO 
COME IL LUPO
Età: per tutti dai 4 anni in poi
Uno spettacolo giocoso e surreale, pensato perstimolare l’immaginazione dei 
piccoli spettatori.
Protagonista è un lupo che, in seguito a una lunga cura, sembra essere 
diventato più innocuo di un agnello e, per sfuggire a Cappuccetto Rosso, si 
abbandona alle più impreviste reazioni dando vita a fantastiche peripezie.
Teatro comunale di Sasso Marconi -Ingresso a teatro: 2,00 € 
 info www.infosasso.it – 051.6758409 

Spettacoli per bambini
I programmi dedicati ai più piccoli a Pianoro, Porretta e Sasso Marconi

altri appuntamenti su: 
www.orizzontidipianura.it - www.appenninoslow.it
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IL NONNO RACCONTA Gian Paolo Borghi
Le tradizioni popolari 

della pianura bolognese 
tra fede, storia 

e dialetto

È tempo di Carnevale e nella pianura 
bolognese le sfilate si susseguono 
anche nei paesi più piccoli. Alcuni corsi 
carnevaleschi hanno origine ottocentesca, 
come quelli di San Giovanni in Persiceto, 
San Matteo della Decima, Pieve di 
Cento e San Pietro in Casale. I riti agrari 
di fertilità connessi al Carnevale e alle 
sue manifestazioni sono ovviamente più 
antichi, ma l’attuale assetto organizzativo 
trae le sue origini all’epoca postunitaria, 
con un nuovo ceto emergente che cerca 
(non sempre riuscendovi) di imprimere 
stimoli culturali diversi trasformando 
il Carnevale in festa civile urbana, per 
superare una cultura di tradizione, tipica 
dei mondi rurali, ritenuta ormai un antico 
relitto. 
Ogni Carnevale ha la sua storia, come 
quello di San Pietro in Casale, che risale 
al 1870, grazie all’impulso di un gruppo 
di buontemponi abbienti, che decide di 
dotarsi di un re del Carnevale; la loro scelta 
cade su Sandròń Spaviròń (Sandrone 
Spavirone), una maschera di origine 
modenese, mutuata dal teatro dei burattini. 
Con ogni probabilità, l’ispirazione proviene 
dall’attività di quegli artisti girovaghi che lo 
hanno privilegiato come protagonista delle 
loro rappresentazioni. Sandrone fa parte 
della cosiddetta “Famiglia Pavironica” 
(che compone con la moglie Pulònia e il 
figlio Sgorghiguelo), il cui appellativo si 
rifà alla paviera, un’erba palustre tipica dei 
territori vallivi.
Sandròń assurge così al ruolo di 
sovrano del Carnevale di “San Pietro”, 
che si chiude con la sua condanna al 
rogo (resusciterà puntualmente l’anno 
successivo per riprendere il suo ruolo), 
preceduta dalla lettura del suo pubblico 
“testamento” a rima baciata, con i satirici 
“lasciti” ai cittadini di capi del suo vestiario 
(non senza polemiche di qualcuno colpito 
dai suoi strali) e con la puntuale lode alla 
rassegna carnevalesca appena conclusa. 
Non manca, a volte, qualche stoccata 

su ciò che non “funziona” in paese. I 
suoi “testamenti” sono rigorosamente 
in dialetto locale e, anno dopo anno, 
consentono di fare un po’ la cronaca “dal 
basso” del susseguirsi della vita sociale e 
di relazione di quella comunità.     
Traggo da un recente volume (sono tra 
i curatori con Tiberio Artioli, Raffaello 
Cavicchi e Remo Zecchi) alcuni piccoli 
stralci di questi interessanti testi, che 
richiederebbero tuttavia ben più ampio 
spazio espositivo.
Nel 1952, Sandròń porge il suo saluto 
ai cittadini con un testamento scritto 
e recitato dal poeta popolare Petronio 
Pescerelli, detto Marco:
L è col côr pén d comoziòń/ch’av salûta 
al rè Sandròń/e zitadén a vré psèir dîr/che 
con dspiasèir a lȃs San Pîr,/ste bèl paèis 
acsé bèl/ch’an s in trôva un ètr uguèl (È 
con il cuore pieno di commozione/che vi 
saluta il Re Sandrone/e, cittadini, vorrei 
poter dire/che con dispiacere lascio San 
Pietro,/questo paese così bello/che non 
se ne trova un altro uguale).
L’autore non si limita soltanto alle 
lodi del paese, ma si spinge anche 
provocatoriamente a confronti un po’ 
azzardati, ma di sicuro bene accetti da tutti 
i “sampierini”:
O amîg, st ȃn al Cranvèl/l é stè pròpria 
originèl/e s’andèn ed lóng acsé,/in st ètr 
ȃn, cardȇm a mé,/che nuètr a vdrèn a 
gnîr/quî d Viareggio a San Pîr (O amici, 
quest’anno il Carnevale/è stato proprio 
originale/e se andiamo avanti così,/il 
prossimo anno, credete a me,/che noi 
vedremo venire/quelli di Viareggio a San 
Pietro). 
L’anonimo estensore del testamento del 
1968 rivela il “segreto” del Carnevale di 
San Pietro in Casale:
Mé a ringrȃzi vivamènt/tótta quanta la 
mî zènt/che con ciûd e chèrta mójja/pûc 
baiûc e tanta vójja/i an vló dèr al mî paèis/
tanta alegrî sènza pretèis (Io ringrazio 
vivamente/tutta quanta quella mia gente/

Sandròń 
Spaviròń 
da San Pietro in Casale

che con chiodi e cartapesta/pochi soldi e 
tanta voglia/ha voluto dare al mio paese/
tanta allegria, senza pretese).  
Nel testamento, sempre anonimo, del 
1969, Sandrone lascia le sue scarpe a 
un personaggio locale, noto per la sua 
proverbiale avarizia:
Ai è un tizzio qué a San Pîr/ch’al n as fa 
mȃi vèddr in gîr/dala pòra che i quatrén/
śbleśśghen vî dal catuéń (C’è un tizio qui 
a San Pietro/che non si fa mai vedere in 
giro/dalla paura che i quattrini/scivolino 
via dal portamonete).
Prima di essere bruciato, saluta i paesani 
e la moglie Pulònia, come nel “finale” del 
suo testamento del 1968:
L é arivȇ al mumintén/ch’as inpéjja al 
sulfanén/ e fra cant e bichirût/tributèn l 
ùltum salût.//E té, Pulògna, brîsa smarglèr/
parchȇ st èter ȃn a vói turnèr/e a sént 
bèla Pasaròń/ch’l’è in arîv col caruzòń 
(È arrivato il momentino/che si accende 
lo zolfanello/e fra canti e bicchierotti/
tributiamo l’ultimo saluto.//E tu, “Pulonia”, 
non piagnucolare/ché il prossimo anno 
voglio ritornare/e sento già “Pasaròń”/che 
è in arrivo col carrozzone).
Sempre attesa dal “suo” pubblico, 
questa ottocentesca tradizione è portata 
avanti ancora con successo pressoché 
immutato. 
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montanari, 
una storia in dialetto

Fino al secondo dopoguerra la vita in 
montagna è stata dura da parere una 
favola a raccontarla. Ma i fatti sono fatti 
e lo confermano i proverbi e i detti del 
dialetto montanaro, la lingua che allora 
tutti parlavano, padroni e contadini, fin 
preti e dottori. Trascrivo dunque alcune 
testimonianze, traendole dalla memoria 
orale, perché il dialetto non si scriveva. 
Sperènza l’a mors a e spdél  
Speranza morì all’ospedale. 
La vita, cioè, va affrontata con gli 
occhi aperti. Crudo sarcasmo e non 
compassione per Speranza, donna che 
pure prende nome e qui impersona una 
virtù cristiana. S’affidò ad altri, sperando: 
non va imitata. 
Anche perché:
pr’ i pió pistòl                                                 
aié un paradis da sé                                       
per i più babbei
c’è un paradiso a parte.
Cioè occorre misura in tutto, anche 
nell’aver fiducia e nel prestarsi: a far bene 
si guadagna il paradiso, ma attenti a che 
non sia quello degli sciocchi, perché di 
furbi in giro ce n’è tanti. 
E poi:
fin c’a s’à dent in bocca                                  
an se sa mai quel che tocca                             

fin che si hanno denti in bocca
non si sa mai quello che (ci) tocca.
La vita è lunga, ci devono cascare tutti 
i denti: premunirsi e non affidarsi a facili 
entusiasmi. 
Ben che ci vada:
ch’invècia immatés                                          
chi invecchia diventa matto.
Un altro, e non il minore, dei mali della 
vecchiaia: perdere il buonsenso, la 
misura, il giudizio che sono propri del 
saggio, di chi cioè ‘sa’ le cose per averle 
vissute con lucida consapevolezza. 
Sa, ad esempio, che:
la vecia in bal l’è bela onna volta                  
la vecchia in ballo è bella una volta.
Ogni età ha infatti suoi comportamenti, 
che mal s’addicono ad altre. La vecchia 
che danza può far sorridere e muovere 
affetto purché si limiti a un solo ballo, 
altrimenti appare fuori luogo e aggiunge 
il ridicolo alla commiserazione. 
Anche se:
andér in duv i bàlen                                       
o balér o fer d’cal vésta                                  
andare dove ballano 
o ballare o far finta.
Che fa il paio con l’altro:
ster coi zòp                                                     
zupichèr o fer d’cal vésta                                

(se vuoi) stare con gli zoppi
(devi) zoppicare o far finta.

E dunque attenti a dove si va e quali 
compagnie si frequentano, perché ogni 
gruppo, ogni ambiente ha proprie regole 
comportamentali. Pensarci prima.

Adriano Simoncini
La saggezza 

della cultura contadina
nei proverbi 

dell’Appennino

Foto Mauro Bacci

Dall’autore

Il libro si può richiedere a  
Marina.Miglioli@emilbanca.it  
o all’autore.Info: tel. 051-777718  
e-mail: adrianosimoncini@gmail.com
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